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AL CHRISTIANISSIMO RE MIO 

vnico Jìgnorc SSitfliitno Scdio Bolognefct 


hti{ftmo^poientìjfimoSire.,Menfrcctiel(tVoflr(t Chrijlmijpma tnaejìa (juefli amipajfatl 
erti neUe guerre occupata , gy non ieftfleua ferho da l’ altre fuegenerofe im^refc ^pagando largai 
mente tutti lì fuoi flipendiati , li fiali fe faticano in diuerfe ^ Ielle arti , gT* maffmamente me^ fhc 
fotte li fuoi reali tetti con honefiofliperJio mi trattene ^ come anchora fa 5 moffa dotta fua incompa 
rahile pietà J la ferenìffma Keina di Nauara fìgnora élettiffma « per non marcir ne Vocio ftel 
te mpo che m’aum'zaud doppo le foìecitationi détte opere commejf mi da voflra maefla » Mi diedi a comporre fieflii 
ttìln Ièri , atti fiali in Italia ^per impotentia j nonpotei dar opera ♦ Onde n'ho fniio dua da prefentare a voflra 
m[^a » Ecco adunfie 5 0 Chriflianiffmo Re foflentatore di virtuofl ^ fiefli pochi flutti di efft dua Uri di Archi 
té iura chél mio debole ingegno ha prodotti ne la folitudine di Eontanahko , da me già piu anni a fieflo fecolo prof 
fiel primo de fiali fi tratta d' alcuni fiori detta Geometria , molto a V Architetto neceffaria , Nel fecondo fe 
^àimoflrano moltelettioni di Projfettiuay fendala fiale V Architetto non faprehhe cofahuona operare fli fiali vof 
, flra maefla fe degnerà dalfuo deuotìffimo feruo con debita riuerentia offerti accettare fin’ a tanto dara fine ad altri 

■ ' * ire j che faranno compimento di ftel numero fettenario y al fialpenfo con lagratia del fignor Iddio arriuarCy con 
qualche vtìliia di chi fimeer amente li leggera *EAa voflra maefla humiliffmamcnte bifido la mano , atta fiale dalla 
fupema gratta fla ogni fuo buon deflderio adimpito y^ame datopoffanTg di bcnferuirla . , 



Atti lettori, 

4 ' * • 

fi S ìncerijfmì ìettcri ^ non vi marauegtiafe che nel dar fuori ^uejli mìei Uhi d' Architettura io cominciale àd 
.^artOy ^ dipoi donaffi in luce il ter:^ ^ Certamente non e flato fenT^ arte ^ueflo mio procedere cofi ♦ Perdo che 
fe daprìncipìoiohaueffi dato alpuUico (pueflo primo libretto di Geometria flo^uaìe^ nel vero e piccolo volume^ 
gy anche non fono molto piaceuoli le fue figure t ^ circa alle cofe non vi e quel diletto a fiudiarle^ che e nelle cofe di 
Architettura t ma lene fono necejfarie ^ ^ cofi anchora le cofe dì Per^etttuà fono molto faticofe ^ ^fa ben me^ 
fiero di faper prima le cofe che fe hanno a fare ^poì tirarle in Pcrjpettiua* Q^i dua volumetti^ peraueniura J 
farebbono fiati po/o grati alla magìor parte de glihuomini^ Sicheper pueflep^ altre cagioni t io detti primier amen 

y che furono le regole generali delle cinque maniere de gliedificij molte necejfarie ^ (y dipoi loierc 
volume delle anticpuìtdper le diuerfe cofe che vi fono ^ dalle cpialì oltra la piaceuole:^ de i vàri) gy belli cdìficvjy 
fipuoper me^gp de i fcriiM formare vnogìudìcìo nella mente per faper fare elettione del bello y ^ abbandonare h 
KincorporabtS^ìriora per non mancare di quanto v ho promejfo piu anni fono t ho voluto communicarui quefio 
f piccolo y mapieno volume di Geometria y accompagnato dal fecondo di Perjjetttua t li qtali congiunti conglialtri 
tre già publicatiyf (Scanno quatroper ordine y Apprejfo V quali vi prometto in breue tempo J con lo aiuto di Dioygli^ 

■ altri ire y cominciando dal quinto loquale far a di piu f :>rte di tempìj facrit (y de diuerfe forme con tutte le fue partìy 
, una pianta gy in diritto y con te fue mifure dichiarate » 1 1 fefio libro fora di tutte le habitationi accommodate a tutti 
digradi de li huomini y incominciando dal pguero contadino y ^ dal pouero artefice cittadino y ^feguitando digraa 
4o ingrado fin ah caJaKegiay cofi come per Ucitia^llfettimo^vltimoftfinirainmolti aeddentih 

j^^0plJòno venire alle mani de t Architetto y dellequd cofe ne tratiaro in ifcritto gy in dijfegno * qtefio v olume 
^^hparert ut /ara molto vtilc e grato ♦ ^ 



hpi 
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De M* Selajìian Serlio ♦ 


% 


Qj^ofta ncceifmii a qualunque perfonala certiffmc arte deh Geometrìa mpj^ono rendere tejlmo^ ' 
nio tuli colloro che h'Mino v-i tcm£o oberato jenia q^edu dÌ£oi jon venati in gualche cognìtione di tal artetli 

gitali veramciice eof^ejàranno ^che Mtele cOjC da loro £c yate (y jatte jenxa Geometria^jUì onojen^a artealcao 
fia.ma a veHU%ra£y a cajO'd^cr il che ejjendo la^ro^ ufidij^tma arte dell ^rch.tetìura abhr'^cciatricc di motte artino 
idt y^rim'crarnentejadi mijiiero ^che l dxrehuettone jta^fenon dottato ^aimen tinto di jorte che^ii nhabbia 
f calche cognitione^ ^ maj'j,mamente de i£rmi£ij , (y P’^ , ty non come molti confumatori difwtre^ 

£/ di calcine j imo de m.irmt j che al di d koggt lengono il nome di Architetti j lii^uali non fanno £ur render conto 
che cojd fia £unto lìnea , fu£erfleie t o ccrp , ne che fta comffiondentia , o harmonia » Ma guidati da vnjuoprqc 
friofurere^^conflaccntuid' occhio jjcguiiando le Yejttgtedegliahri^che con focca ragione han fatto £ ano 
oberando ^ gy di qui viene la dìffropcrtione e mula corrtjfondeniia che tn molti edtficy fi veaefiico jger la rsfigior 
torte j y £erho ( come dì jo£ra dijfi ) lofrimognJo delie buone arti e la Geometria ydellaquale intendo tr; ‘tare 
alquanto gy darne tanto di cognitionc a l'Architetto t che di quello ch’egli oqerara , nefa^pa render conto^g idod 
io deh ragione ^ io non come il ^rofondifj.mo iLuclide tr ettaro delle jfeculationi , ma di alcuni fiori colti ne bob 
hondantiffimi camp fuoi , er da altri authori , di alcune dimofirationi ^ er varie ìnterjccation di linee ca^acida i. H 
tohuomo in ifcritto ty in dijfegno dimofirero y(y con quella pu breuc via che a mejara^ojfihile., 

PRIMO LIBRO DE GEOMETRI 

Vmto^ \ 


T primieramente unto c vna cofa 
indiuifibilc la(jud non ha in je parte ak 
cuna* 



« 


Lima e vna retta gy continua imaa 
ginationeài vn punto a t altro ^inlon 
^itudinejcn:^ lati tudvì^ ♦ 


Xinu* 




ParaMe sfotto due linee continuate di epal difiantia 


ParakUe^ 


St^erficie e de due linee equidìfiantì ferrate dalì iati , doevm 
(ofaycheha longitudine e latitudine femita profondità .e anchora 
può cfiscrfiferficie de diuerfi y inequdi Uti * 


Superficie, 



retto fara^quando vnalinea perpendicular e cioè upìm i^^H^rpédkuhre 

*omo detta catello cafcarafopravnalineapiana. 


Et quando detta linea cafearafopra vna Urna pana piu davnla 
tOyChe 4a l altro f ara vn angolo acuto y vno ottujo l’angolo acuto 
Jara m ore del rettole l angolo ottuf o fora mi^iof del retto * 


Angolo retto. 



reti 





De A/l Seiajlian Serlio^ 

Angolo jnanopyramidaìc /ara due linee di egual longherra 
iongiunte infieme daUa parte di [opra ^ allargato dalla park di fot 
tò ^uejlofara vn angolo acuto , 


Triangolo equilatero cioè di tre lati equali faranno tre linee di 
qual longhe^ congiutite infieme ^ quejta figura par a tre angof 


r 

il acutu 


*7 ciangolo ài dua Claudi Utiy faranno due linea dì cjud lon^ 
vna piana ^ vnaper^endicuUre ^ e vna altra linea ma 
giare che Paralo triangolo quejta para vno angolo reti» m 

dua acutu ^ 


triangolo di tre includi lati far a tre linee de ìnecpual longhé^ 
congiunte injìeme^^ (juejìa pgura bara tre angoli acutu 


Qjjadrangoh de imt 
^ualtlatL 



(Quadrangolo de incqudi lati /ara di quatro lince de ìnequd 
longhe:^^ quejta figura bara dua angoli ottufi ^ dua acuti.^ 
meo tal uoLia potrà hauere vn angolo retto ♦ 


BJoomiofara di (^uatro linee di etjpal longheitg^ ^ delle (pualift 
potriafar vn tpuadr ato perfetto ^ ma tn puejta forma Jara dua ango 
a acuti J e;/ dua ottufi ^ ^ i^uejia pgura prende il nome da vn pejce 

che fi dice Rhomho ^ ^ anchora fi può dire mandola per hauerfot 
ma di mandola^ 


Forma de diuerfi gy ìnecfuali lati fura de linee diuerfe in loghe\ 
congiunte infieme ancor che fuefia fiadt jette lati che 
tutti li angoli fiano ottufi ^potra hen ejser vna figura de piu gy di 
tnen lati talmente dijfiojta che in effa faranno delti angoli retti degli 
acuti j g/ degli ottifji.^ ^ de fimilt figure potrà venir alle mani del 
Architetto in diuerfi fitti ^ delli eguali darò la regola nel efiremo di 
f^efio libro di ridurle informa di fiaàrato perj etto ♦ 
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LIBRO PRIMO. 


Superfìcie piana curuilinea hinangoUfara di due linee curue 
cioè circuUri japud figura Jeruira a molte cofe in ^ucjlo léro e del 
la ifude fi cauara la norma giufia ^ cioè lo fpiadro da cjue fa fa 

gura e tratta la forma de quelli archi moderni che ft dicono ter^ 
acuti che in moU’ ùificiq fi vedono j a porte ad archi ^ a fnefire* 


Del circolo perfetto fi hauera h centro la cìrcorferentia ^ il 
i&tmetro* 


circolo nel qual fi troua la linea apiumho cadente fopVi 
i 'ó'diameiro^ddla qual nafee tégolo rattoppa d mezfio ddametro^ 


Qu^ato perfetto fora di quatro linee di equd longhej^ tdn$ 
giunte ufteme , (^paran quatro angoli retti* 


Infirutto che fura V Architetto nella cognitione delle pafiate ff 
ffcre j hijògnara procedere piu olirà ycioe japerle accrefcerefiimhf 
nutre partirle proportionabnenté ^ y vm forma imperfetta ri 
durla atta per. ecUonejua y a quel udore eh ella era imperfetta^ 
dettapuapriuiaporma* 


3 


Superficie piana curuilinea hinangola, ; 



& 



ì 


Mc^o circolo* 







D<r ivi. Sehejììm Sertio.^ 

♦ 

Primiermentc la du^lkatione del quadrato perfetto toft e da 
farejdatovnfiodroferjCttochiujoda quatro linei’. A.B.C,Di 
J;4 arata vm Lìnea dal angolo*h*d angolo .D. la qual jara lo lato 
del quadrato magiare dif licato al minore . loqual fara^A*E,F*D, 
(y la f:roua e quejia , S’el quadro minore contiene in Je dud triaii^ 
geli dì equal valore^legfiita ch’el madore e dtflicato al minorexof 
m neh figure margimh j^uo vedere fy mijurarc* 

1 


ha dujflìcalmt del cìrcolo eoft fara^h: dato il cìrcolo minore 
in vn .ju. . arato q er^ etto chiuj o da quatro linee A.B.G.D.gyjwoj'i 
di queUo trato en circolo che tocchi li quatro angolijtl circolo ma} 
giare ,ara duplicato U minorej^rom Jara quejta,t>’el circulomi 
nae cifijse t vn quadro A B il ithcolo madore ofiCse in 

vn quadro C*Bttt,P *dtfliciUo al quadro minorexcme adietro 
ho dimojìrato Jeguita chel circolo magiare e duplicato d minorCyCo 
me fi può cóprendere ne i dua circoli K.L. de qui e tratto la prò 
lettura cioè lo fporto delia iafe tofeana dijeritta da vitrmào ^^ant 
£0 doue tratta de ifondameti che fono duplicati per le opere che ci 
vmjoprapercmtfi deUe prokdure che Imeùero a pojare /opra 
toJoUlo* 




tVi ‘ . 
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LIBRO PRIMO. 

comìeme anchora a V Architetto proceder pité aumti cioè 
le figure triangolari ridurre alle (p^adragoXx e finalmente in ([uadra 
toperfeUo delle ({uali doro il modo per àiuerfe vie. Primieramente 
dato vn triangolo efiiUtero hBX:..fia diuifa per me-z^ la linea 
dal angolo A.al ponto E.fia tirato vna linea p cofi lo irh 
angolo [ara partito per mez^.FJ (pueUa parte del triagoh A«i-RC 
fta data aUaparte A.ID.S Jafiando laltray^ cofi [ara ridotto U dei 
io triangolo in vna fuperficie quadrangola A.D.E.B 


In altro modo fi può diuìdere il triangolo ^ ridurlo in vnafua 
perfide quadrangolajl triangolo fora A.BX^.fia diuifo lo lato A* 
B.ìh due parti ecjualiyi^ anco lo lato A-X^*mcdefimamentey gy fia 
tirata vna linea D*R(3i tanta longhez^ come h linea fer 

rato li dua lati dalle bande cioè B.C.che far anno dua m 

angoli di ecpual valor e ^no far a D*F%B* \ altro fora G.E*C.^ueJii 
faranno ecpuali aUi dua triangoli fuperiori L leuato aduntjue li 
dua triangoli Idtida fuperficie a del valore che era 

lo trìanholo A^B*C^ 


Dato vn triangolo dua lati equali V altro maggior lato fia dh 
uìfo ognuno dei lati in dua parti e(pia%y^ daV angolo oppofito fia 
tìratavnalìnea yCofi lo triangolo far a diuifo in dua parti empiali 
per tutti li latìy er cofi auerra di cìafcun triangolo fia di che forma 
fi vo^iaf! e fsempio ài ^uejlofi vede nella figuraJ? *Q^;;;R * 


Il medefimo triangolo può ridurre in vna fuperficie 

quadrangohrCySian fatte due parti ep^ali della linea P^Q^ il me 
de fimo della linea P^R^gy tirata vnalinea a trauerfo dì tanta lom 
ghez^ come queUa da hafio Qi^.che fara.S.T' ^dapoì tirate vna 
linea apiomio da 'TSs.da qualformara V*T .P^^che fora di tan^ 
to valore quanto quel di {opra P .SAI. leuato via quel di [opra (y 
lafsato quel dahaffo [ara vna fuperficie SJT.Q^.del medefimo 
valore che era lo triangolo ♦ 






m 



0e M* Schajli^ Serlìo • 


Dato vn triangola àé tre lati ine ^uali A^B^C^ca? tnod& [opra 
fletto fi può ridurre in vna fuperfìcie oUonga quadrangolare,^Sia di 
iéifo lo lato A*B*per tntT ^ , gy cofi lo Uto h*C*che ferra 
^tiratavnalineaatrauerfo continuata di tanta longhcT^acome 
h linea di fotta B^-C^ gy chiufa dalli lati verrà a far àua triSgoli lo 
triàngolo G*E*C fara eguale d triangolo fuperiorc il iriam 

gola DJE^B far a ceppale al fuperiore Lleuato adunque li dm trian^ 
gali LKda fuperfìcìc D£3J3fara del valore che era lo triangoi 

loABC. 

Et perche tal volta per accidente a ccadera àìuide 
re tranfuerfalmente cioè a trmerfo vno trkngolo^rna 
che fa pero de dua lati ccjuali ^fara exempli gratia vn 
triangolo pyramidale come quejio^ffi dietro ^ il modo 
per diuiàcrlo in dua parti e<p4alia trauerfo faracpAc-'^ 
flOySia fatto vn (quadrato perfetto lo lato del quale fia 
vn de ì lati del triangolo^ trouato lo centro del quac, ^ 
idrato ponendo VMpunta del compaio alla cima dd 
triangolo ^l'altra punta al centro del quadrato 
cir cuiendo ver fo e fso tria ngolo /opra li dua lati iuì feu^ 
ranno i termini da diuidere efso triangolo pyramidale^ 
e chi lo negéjse riduca le dua parti in fupcrficie gy dk 
poi ef]c [uperficìe in quadrato perfetto come qui auantì 
darò td regola gy trouarà la verità ♦ 
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Altra dìffculta potrehhe ^correrò aV Architetta 
fuor delle regole date y Sara per accidente vn terreno 
di forma triangolar/: de inequali lati^^ in vno de t 
lati fora vno fonte yO vero vnpo7;^^wanonnelme‘^:^ 
di effo lato douefara necefsario diuider il terreno in 
due parti equaliy^ che ogniparte [enxa impcdimentei 
deValtrapofJàgoderdiejJofontCyfara lò triangolo Aif 
BfC^^ il f onte faraGfia menato vna linea de punti 
occolta dai Q^aVA*^ diuifàta linea BXddn due parti 
equàli eie fora D+gy dal tirata vnaltra lìnea occolta h quale nel vero dìuiàe effo triangolo yma no e al propofito })i 

fogna adunque dal D*al E^tm yna linea occolta la qual farapar della alla linea A*GMrando adunque dal fonte al E*vna Ik 
ned emàcntc quella fara lagìufta diuifione y £/ chil negaffe come ho detto ài fopra riduca le due parti in fupcrficie quadrangola 
^ poi in quaàratàyZJ trouara il vero come piu guanti darò la regola^ 

Ho dimcflrdto piu àdictro affai chìaramete la duplìcaiìoné del quddratOy 
fy del circoloyàico in juperficiey^ anco lo modo de àìuìdcre diucrfi triangc^ 
lixma conuerra a V Architetto pàffar piu oltra y cioè dì fiapcr acrcficcrc vna 
cofia in che parte egli vora^^y che fapia acreficere il quadrato perfettOydi che 
parte farahifù^no y fapia anchora acreficere proportionatmente qualunque 
cofia fi fta con tàl hgolaSara vn quadrato perfatto qud fi vef 

rafarceffempio gratta del valore di vn quadro^ trequarti ymà che l fta di 
quadrato perfetto prima fegli agiungera dietro quelli trequarti di piu y che fa^ 
ra EtF*gy coft^A E,X^*Gfara vn quadro e trequarti : ma per ridur qucUo 
in vn quadrato perfetto fegli agiungera daciro vno quadro come lo primò^ 
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che [ara da*A^¥^fia menato vn me^ àrcoh^je continuata lalinca DJB-^fin al mcT^ circolo ^ àc^ 

B*al mcT^ circolo /ara lo lato del quadro ferjetto che era j^ritna la fu^erjecie del c^adro gy trec^aarù^la jua ^roua^ 
€ (jueflatSian cìrcunàate tutte Cjuefie figure da (juattro linee che jaran Mme qui piu bajjò je dmojìra 

^ dal angolo S*al angolo K^fta tirata vna linea certa co fa e che tutto il quadrato far a diuijo per mc^o equdmem 
tc*Et come dice Euclide^Se di equalì^leuaremo parti e quali rimanenti faranno equdi ^ Icuato adonche lo triangolo 
K ♦ triangolo I VI^ Nube fono equali in fet il quadrato perfetto P fura equalc alla fuperficie con que^ * 
fa regola fi potrà acrefeere lo quadrato in qual parte fi vorra^ ridurlo fempre al quadrato perfetto*La qual regola 
VArchietto deue bauere molto famiiare^er le dimfe coje che gli poffomo acadere » 
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cofi come ho dato regola qui adietro de ridurre qualunq^ 
fuperficieyquadrangola in vn quadrato perjCtto ^ cofipcr il corr, 
trario ti darò il modo di un quadrato perfetto farne vna fuqerf^ 
de ohlonga^Dato vn quadro perfetto AfB^C^D^quanto voraì 
che fia larga U fupficie farai cadere vna linea dd L)*d E,*dipoi 
tirata la linea fuperiore^quella di quella di fotto conti^ 

nuaie di equd difidtia EMl C.fifada cadere vna linea apiobo 
' quanto la linea DJE^che far a dal angolo E^dLangoloD^ 

fia tirata vna linea cotinuafin alla linea di jopra^ doue verrà 
ad incrociare le due lince ^che fora Qdi cadeva vna lima perpen 
dicuhrefn dia linea di Jotìo y che fava dico che la juperpcìc 

VJEAM-fara e fide d quadrato AB.C,DM ^roua e ftefta . Sm ferrate il fiadratQ ^ lafipcrjiùc GM 

matrolmee^doe il ftdrato ^ fuperficie LJfoifia diuifa tutta ht figura da vna linea àtagoralc^ kuatq via 

lo triangolo)vW,che fon efiali^ leuato anchora lo trmgolo,O^P,ch€fonpurc e fiali in feja jupcrficx Lfara 

^u'did fiadroK^fi come fedimofira nella figura fiid;afsoG.fAMiF* ' 


G 





Potrebbe dtAfcUtetto venir ale mani vna forma kdiuerfi,^ inefadì tot f doue faria neceffario rtdurht forma 
\uadragoUreÀmo t quadro pfetto/t pfapere il valor Icffaf apreciarU/ome fe accadere farne vna gtujla p^tH 
itone fuado pofse di piu pfone ofoffe terreno o fiduf altra materiale dt qfla lo agrtmejor ,cioe tl mijurator^ terre 




mfe nefotraferuìrc ^uantuf, egli non hauejc hrìtmetm rìoe numeri^ chìhauera ipiejJa regola alle man'weh 
tra, ejjer ingannato da li fariort ne i vefiimentifer che fetnp-e gli /apra mifurarc e ridure in forma (juadremoUre 
ogni forte di fannuDico che ftalMn(lucfimil formato diuerfa da cjjuefla^o dipano meno latnée ^rimane facàavfì 
quadrato jO vna forma fiadr angolare di angoli tutti retti di tanta grandcTga , ponto ptra cauore di efsa figura ^ 
t^rejj }Je deirimanente ne potrà trare altra forma padrangclaretpur di angoli retti far a hene^ ponto che none citi 
ui tanti triangoli li pali glt ridurrà informa padrar^otafome piu adietro ne ho dato la regola^ fan tute effe fot 
me difegnate apartatamenteS^rima la magiore dipoi le altre di mano in mano con li fuoi car uteri a vna per vna ma 
la forma di che fi trattura al prefentefara della forte pi folto dimofìratofien che perho come ho detto nepotra effcY 
dtptu orme, ' . • 



Sara effèmpio grafia vna figura ài piu Ufr^ angoli ìncipuali^me ho detto ne la paffatacarta^^^ come ijui dicìi 
irò jtvcdc figurato^ dclh fide per ridurla in forma ftadrmgolarc^ritna fe ne trara cp^cUa magior forma dìfuà 
fra angoli retti fipptra^lapidfara tl juo fegno aprejfojcnc cauafa vnaltra forma pfadrm 

goUre che fare PfQ^H-^Sta locata indifi^arte la figura jopra ejjafa pofa la fuperfcie*E*FmGJ:ì^ 

'fìcl modo che fi vede ditnqfrato nella jcconda figura jui dietro ^ ^ dd angolo Xd^ad mgolò^Lfia fatta vna linea 

apiomhojia fide lafjàra dijuori vna par fìcella delia magior figuraA.*cheJara*AXd*Sian dipoi continuate inhngif 
tuàine h liner fupcriorc^cpiclU dì m€7dgc0 la injertorc.jpoì dal angolo Lad angelo H^fia menata vna linea diagoria^ 
le continuwy^ doue efa bnea interjecara ia fupériorCyche /ara K*fta Ujjdo cadere vna linea apiotribo fin Ju la linea > 
infcrìorexhe fra iVLDko chel f^edratcJòXdDAyLfara cjuale dia juperfìcie ài jopra fegnata M^per le ragioni 
che piu adiCiTo ho dimoj]rato0 cofi delle duafigureX^M^Jara fatto vna jupcrfiicic oblongazli angoli della cjude fa^ 
rannoX^AMX^comefe drmojìra qui dietro nella figura piu ahaff )^R,idottoadonche lo triangolo^^Jn vna fuper 
ficìc^comv qui dietro ft vede la qual fara^O*R*Pf(^^a ft potrà mcdeftmamcnie colocare jopra la grati fuperficic 
nel modo che ft vede qui dietro nella figura piu abajjo^con lafopradetta regola^^ cofi U fupcrficic che era di [opra fa 
ra agiunta alla magior fuperficìcydì modo^che le trefigureX*M^Nfaranridotte in vna fuperficie^ASd T X*aUa 
quale con la medefitna regola ft potranno agiungere tutti li triangoli^ dipo f con la regola che piu aàictro ho dimo c \ 
firato fi potrà ridurre in vno quadrato perfetto effa fuperficic ^ cofi ogni forma per frana che fia yft potrà ridurre 
in yn quadrato perfcttOymcntre perho che non vi ftan linee curue,j^ fe pur linee curue ci faranno^potra bene Ihuomo 
pn àiììgentia andar preìTo a fegno ^ ma nònpotrapcrfeuamcnte mijurarlk^cr che il mio parer e quefio^che vna Ik 
''fiea curuq non fi può arare ad vna rettax^ft ciaf offe Jì troucrìa la quadratura del circolo ^ la quale ha fatto ttj 

pfudare tanti pclegrin \egnipertrouarla^ 
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D(fi0 vna linea o vna 
0 altra cofa^tSia 
che fi voglia jia ftalefia 
partita in farti inccjuali 
gy acadcra vndtra cofa 
dimagior longhe^yi^ 
che fiafartita in altro ta 
to farti fureinecfiaU 
fortionata alla minorerà 
ra aàonca la tinca tnino^ 
re la magiore a*c 
fia dalia linea ji 4 feriorc 
dalli dua cafi lafjato cade 
re dua lince a f lobo coti^ 
matedicjual dijiatiatfa 
fra vna medefima linea 
Cifiale alla fuferiore y di^ 
foi tirato la linea tnagio^- 
re trdjuerfdmetCyCioc co 
giuta da vn cafo co la 
nea he co t altro cafo tò 
chi la lìnea a^ ^ a^jjo ùc 
te qlk farti che fon fu la 
linea minore yftd laffate 
cadere . a f lobo fin fofm 
aVdtra Linea magiorcy 
che far a ajj*e doue le 
ieiince ffeàiculari iter 
fecardno la linea magio^ 
re li fard li termini della 
linea magiare ffortiona 
ta a la minore^ (^uStola 
Unca magiorefara fili lo 
gonfia tirata tato fiu bafi 
Ja col Juo cafo fendente^ 
e ^uejia regola non fohK 
mente fara alfrofofito 
d Architetto. fcr fin co^ 
fetcome nedimofiraro 
alcuna; Ma a molti inge 
niofi artefici faradi gio<^ 
uamento grande in trafi 
f orlare le loro ofcre da 
ficiole a grande frofor 
tionatmente ♦ 
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Sara eljcmpio gratìa àìaerfi cadimenti àcàìuerfcUr^cT^^U faccia àcìc^adi [ara minore che la parte ài dietro uerfo li 
giardini t laudili cafamcnti faranno^ o per cpadche incendio ^ o da guerre talmente rouinati chefohmente fara rejlato alla faccia 
dauanti deunì vejiigif de confini , ne fi vedrà fondamento alcuno t che li (judtro confini a*h*c^d*ejfendo quefìi tali cafamenti di piu 
perfine t ne fi cognofea altre partitioni che come ho detto nella parte dauanti talmente che ciafeuno conofee la fua parte dalle V.e^ 
jiiggie de Ufacia^ma li confini di dietro non fi veggono fi non li dua angoli aJ^J^otra in quefto accidente larchiteitoprefuporrexhé 
la linea afi/ia la linea magiare gy che la parte dananti cj^fia la linea minore ♦ Et con U regola chio ho demo nfirato . neUapaffata 
ùirtaxdara a ciafcunohfua rataparte t fi come fedimojlraneìla figura ftifottOi, . ' . 
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Morra tal volta t Architetto accrcfcerc vna cornice cioè duna piccola farne vna magiare proportionafamenfe. 
con tutti fuoi memhrt^con la regola pajfata fi potrà accrcfcerc (guanto li piacerà ^ ^ fianto la cornice haucra da ejfc 
re magiorc de V altra ^fta tanto piu alongata la linea B*C ^come fe dimófra pai Jotto^ 

B C 






fmilmcnte accaaera a l i\rc> 
chitetto a fare vna colonna canclU'^ 
ta^o materialCyO indifegno0 da pie 
cola tranfportarla informa magm 
rcyonde potrà feruirfe de la regola 
fopradetta^f^henche quefla colonna 
fta Dorica^ (juejio fe intede de tutte 
V altre maniere di colonne^^ non 'o 
lamente puefa regola feruira per 
piefle tre propofitioniymaatante 
cofe ^che auohrle dimojìrare tutto^ 
ionefareivnlihro folodi ptejlarc 
gola* mapernonejjcreproliffoco 
ìe lafsaro inuejligare al jludiofo Arc^ 
fhim^ 
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Tùtif (^Se cofcychf ft dontamnb àaUa ve àula nojìra^tantopid dìminuìfeono che V aere fj^ddofo confma h vH 
fia noflra^^perho fieUacofa che jarapulontmt^c^antunc^c ella fta della medeftmagrandh^ che fonìe j^ropm^ 
^UCyVolcndo chele lontane raj^refenf ino tutte ad vnagrande:^tfar a necejjajrio femrfideVarteyilferche JeVAt$\ 
chitetio vorrà in yna altitudine venendo a h affo fare alcune cofe Vvna foj^ra Valtrayche ra^rffentino tutte vna medea 
fim^grande:^ coft ftclle di altOyCome ^ueUe da hafso^ quelle di we:^tche tutte corriff ondino alla fua debita dia 
jlanU:JPrimafattà elettone del loco^o fta colonnato torre^oj^ariete di ([ualun^iue cofa che gli acada ornarla^ o de fia 
nefìrèf^fiatueyO lettere ffta che ft voglia^ì^ ara grinta eUtione di quella pu commoda dijiantia a riguardare la cofa0 
ValteT^ de Vochioteffo ochio fta lo ccntrOyQt tirata la (juariaj^arte d'vn circolo^di foi nel f ariete doue vane 
noie yfcfatte alla detta altcT;^ del ochio ffiamenataynalinea al detiolìuéllo0daUalifìeain fu y fta fatta^ueUaca 
fa eh ft yorrafare^ di ftella grande:^ che yorfa che raj^refentino tutte le altre ^ Poi dalla fummita della cofa fia 
menila vna linea fin al centro, de VochiOy^ doue interfechara effa linea fopra la linea circolare ffta j^artito effo circo 
lo ^r parti eq^ualiyi^ dal centro fian tirate le lince che pajfmo fofra effo circolo e vadino ferire nel detto ^ariete y Qf 
f^Ùeffarti anàaramo fcmj^rc àefcendoffi mamera che a ^ejìa dtftantia pareranno di vna ifieffa grande^ ^ ^ 
da ^ueJU regola ft potranno mifurare le altitudini feruando fi de i numeru 
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Tra le forme quadrangolari io trono la pu^erfeta lo quaàrato0 quanto piu la forma quadrangolare fe difeofià 
dal quadro perfetto pianto piu perde della fuapèrfetionc t quantunque jia circondata dalla mcdeftma linea ^ che era h 
quadraiotejfempio grafia fara vn quadrato di angoli retti circondato da quatro lince y gy ogni linea far a x talmente 
che lalineachel circonda farax^cxx^faravn altro quadro oblongo circondato dalla medefxmoXmeafLa longhe'^ 
della quale fara xv* ^ la larghe:t;g^ fara e? mcnOyil quadro perfetto moltiplicato in fefara cento , gy il (jua^ 

draio oUongo fara fettantacinque yper che moltiplicati li lati del quadro perfetto diremo dieci y volte dicci cento & 
moltiplicatili lati del quadrato oblongo^dircmo cinque volte quindcci fettantdeinque come qui /otto e dimojìrato • 



piu fara lo fopradetto quadro perfetto del valore di cento0 fara vna forma quadrangolare piu óbtonga deta 
prima cioè longa xviiÌ0 larga ij^che faran dua volte àicidotto trentafeÌ0 dua volte dua quatroyche fon quaranta^ 
gy non dimeno moltiplicati li fuoi lati dircmoxdua volte diàdotto trenta Jeiy^ quiui fi vede che fcrTa hanno li corpi 
piu perfetti del li men perfetti gy coffa Ihuomoyche quanto piu fi auicina con lo inteletto a Diotchc e la iflejfa petfee 
ticnacontienne in fepiu di hontay^ quanto piu fi alontaua da effa Diotdilcténdofi di cofe tcrrene^èràe piu di queU 
la primiera hon'l a lui primieramente donataX^o effempio ài quejìa dìmofratione fé vede qui fottofguratOyi^ que^ 
fa propof tiene fara digrangiouamento a V ArchitcttOynel conofeere à Ximprouifo che differentìa fa davnaformn 
a V altra circa 'i valorcy^ non pure a V ArchitettOytna alti mercanti che molte cofe comprano cofi ad ochio0 amoì 
k altre cofe^c no lajfoalindufriofoadinuefigarìe^ 
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, Dato trefuntìpjlì a cafo pur che non fiano fifra vna linea retta il modo dipapargli fopra a tutti tre col coma 

fOjfarafiejiotSiatiratovnalineareUaddi,al2.,^(lueUadmfaperme7^^pojìouiloff(adro nel modocheft 

vede^ manata vna hnea continuata alia cojla del ffiadrc^^ dal z^d ^,fta menata vn’ altra linea fàcendo il medéji' ! 
mo doue interfecaran è dua Uneejii [ara lo centro de i tre punti^ fm pur pofti in che modo [t, voglia . 
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in atiro modo ft troa 
fura lo centro de i tre 
futi facendo dalt 2. 
vna juferfcic curuilinea 
^ dal i,d S*yn altra fu 
mikji^y aglmgoli fuoi fi 
amenate dualinee conti 
nuatej^doue fieìkfi 
congìon^erannOjU fare 
h centro de ì trefuntiji 
come ^ui a lato fi dimi» 

fira, 

' » 


h (piejld cofa chj^are vngmcp^non àimenof hrcUteUo neìtard pur (juaìchefrutOypy in àiuerftaccìdenp 
afe ne feruira y g/ nK^ìmamente venendoli alle mani vn pe7;gp di ([ualun^ue rotondità yper picciolo cioè fiatfapera 
conia fopradetta regola trouare il fuocentroy^fapcre il fuo diametro la circonferentìa facendo nelmodocU 
f^ipre^o e dfegnaio • 


Si troud netlantiqua 0 anco nel moderno di molte colonncyche nella parte dì fotte neVeflremo fon rotte in ^uah 
che partCy^ ^uejìo e aduenuto che nel metterle in opera fopra le fue hafi y o che non erano hen pianate af p4adr0y^ 
hen congiunte con cjfehajfiyO veramente che mettendole fopra le hafi gy non le ponendo a piombo alprimOy ma cari 
candopiu da vn lato che daValtrOyfiella parte piu oprefsa dalpefo s^erìf entità ^ nel orh fuo s"c rottayma fc tarchi^ 
tetto conofeera laforT^ delle linee aiutato dalla Geomctriatpotra tener (juefìo modoyche la colonna nel fuo piede fa 
curua dee colmatft come g alato fe dimoflra nella prima coìonay^ coft che la fua haje fia di tanta concauita yjuanto 
la curuatura di efse. olona di manierayche pofla la cotona a piobo fopra la fua bafcyda fua pofla trouera lo f io loco fen 
7 ^ dar paffione d ot y fuOyne alla bafe la curuaturayi^ la eveauita coji e da farCyChe pofla vna punta del copaffo fopra 
la fummita della c^ ma alA*(y V altra punta tjella parte dì fotte al lato drcuedo co effe compafso fin al C*f ara 

la curuaturayC on la fiale fi fora anchora la concauitayi^ il medemo modo ft potrà tenero porre in opera lo fuo capi^ 
fello ^ come fi vede nel dira colonna fii acanto ♦ 
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•V ora r Architetto [arem ^onte^o vn arcalo veramente vna voltaci minore altex^che j!| mcT^ circolo atieni 
ga che molti muratori hanno vna certa fua pratica ^ che colfil o fanno fmili volte le fidi veramente corri^ondeno 
al ochio^^ft acorda anchorauo con alcune forme ouali fatte col compaffoMon di meno fe V Architetto voraprccei 
dere theoricamenteiportato dalia ragioneppotra tener fiejìa via ^ Prejupoflo la largheT;^ de Varco chef, vera fare 
^ trouatóil me^tfafatto vn me:tg:p circolo perfetto..^ quanto f vara pot che hahhia di alteTga , il detto arco fa 
fatto vn altro me^gp circolo minore di fiella alte:tif^dipoifia diuifo lo circolo magiore in parti cquali^ tutte tirai 
te al centro^Qt le medefme fan laffate cadere apiornho^^y doue le linee che vanno al centro interfecaranno lo circo 
h minore f fan fatto dipuntipt da ejfpunti^alle linee perpendiculari fan tirate linee rette cominciando di foprat 
ve, mdo ahaff doue effe linee rette tocaranno quelle apiombotli fa fatti dipunt i,g7 cof da Vvn ponto al altro del 
lei ee perpendiculari fa tirata vna linea curuayla quale non f può fare col compaffo^na con h ,difcreti a gy pratica 
me tofaratìrata^lo effenf iodi quefla^f vede qui fottot 
« • . 


E^ quando l’arcof) altra volta f porrà fare di minore alteT^fa fatto vn circolo minore tenendo lo modo che fe 
detto di [opra , gy quanto lo me-^ circolo magiore fora diuifo in piu parti tanto la linea curua tirata a mano verrà 
piu iufla0 f farà con piufacilitat(y con quefla regola f pojfono fare le armature delle volte acrociere , ^ a lunetf 
teMo volui-^far l’altra figura qui acanto fien che fa come lafiuperiore^per dimofrare la differentia delle alte7;zp0 
da quefla ; ^gclaji trara qualche aftta cojdjcome nella fequente carta fi vedere. 
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LIBRO PRIMO» // 

Conjiderando alla regola per me dimojìrata nella pafsata cariaci e venuto in pcnjtero di far dìucrfe forme dì 
vaft con effa regolaporiato dalla ragione ^ dalle linee^ne mefatticaroymolto in difcriucre il modo^percìo che Tinge 
niofo Architetto vedendo lafìgura qui difetto ^potra di efsa regola fentirfi ^ facendo altre forme diuerfe ♦ M<3 quejlo 
gli fa iafeuole che quanto hauera da efseregrojfo tl vafo nel fuo magior corpo y fafatto vno circolo minore dentro 
del magioret^ con le linee centrah^ le tranfuerfalifacendo poi iepcrpendicolariyf potrà formare il corpo de vaa 
fo-0 colloy^ il piede al hneplacito de Thuomo giudkiofo^ 
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Dfet vajo htitera ia ejfere di corpo piuformofojiafatto il circolo di ma^orctcioe di quella grande:!^ 

èie haybM diieJJere il vafo*^rim<ife faranno le lime che vanno al centro dipoi le tranfuerfali ^ douefegharanno 

te linee che vanno d centro [opra lo circolo par tendoji dd circolo itfia lafsata cadere la linea aptomho [opra la linea 

traifuerfale l^dal circolo ^*fta lajfato cadere la linea.apiomio /opra la tranfuerfale 3»Qr dal circolo 4. fta lajfat 

to cadere la linea [opra la tranfuerftù i »27’ circolo s^fia laffato cadere la lima f ypra La tranfuerfale $ .gy doue 

interfecaranno tutto le Urne a piombo fopra le liriee tranfuerfalfcpuiui faran li termini deformare il corpo del vafo^^ 

dalla lima t àn fu.quella parte dd circolo perfetto Jarà il colo gy tl coperchio di effo vafofi manichi^ ^ il piede faran 

Ifn in Berta delgiudiciofo ^ cefi gli diri ornamenti * 

» ♦ 




ÌBeVacofae ver mente il fluv 
diare col compaffo fopra le linee 
rette 0 curue j per chef troua td 
fiata delkcofe che l’hucmo rtoheb 
ie per auentura mai in penf eroico 
tneeinterucnuto eme fiefianotf 
tCyChe cercando vna regola da fare 
U forma del vuouo naturale ^ con 
piu hreuita di quella di Albert» 
Durerojiuomo veramente digrac 
de fy fatile ingegm^ho ritrouato il 
modo Sformare vn vafo antico mo 
nenào il pie mi acuto del vuouo 0 
Ucdlo^la hoccauon li manichi 
fopra la parte piu rottonda di ejffojil 
modo prima di formar l'vuouo eoe 
fi fara * Sia fatta vna croce di dua 
linee ^ la linea piana fora partita in 
sparti efiali 0 la linea a piombe 


r 
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fa^difitrti ix^QitJianlaf<aft <iuatr orarti di fopra'yQtv^di [otto ^in wcT^ptfa il centro h*^frenderafse ne 
ÈK'o farti facendo vnmeT^ circolotli lati d€l(f4alefaranC*syifì^^{f(>fi^ cottyajfo aVextremo 

dellk linea B*et altra punta alla oppoftta parte C^ctr^en^aingiu^^ cefi Jiafttto dalla dejìra ^finiflraparte dì ma 
ftìera che Vangelo acuto di fotte verrà aprcndere lc cin(p 4 Ìparti^dipoi caf^ando dua linee perpenàicuUri alla quarta 
parte dddiametroydouequellefegharamo la linea curua nella parte piu hafsadi ft fura punto ^ dipoi pojio vnap unta 
dclfefto al punto O^^Valtrapùntaadvn dejfi punti della linea curua ^ circuendo ingiù gy ritornando in fu al al 
trapunto^ ara formato Tvuouó0 della parte che rimarra di fotte yfaraper ilpiedeJl collo gy h bocca ne prenderà 
dua parti ^ dua tVmcT^ circoloy^ cefi far an dijpcnfatele ix*partidi efja lincafimanichi rorerchiofi faran 

no a volontà del huomo ejperto • 


In diro modo ft potrà fare yn 
vafo facendo mcdeftmamente vna 
croce gjr la linea piana de parti 
quella a piombo dipartì viij^^y 
p onendo il compajfo con vnapun 
ia al B^gy Vdtra punta al C.pren 
dendo fette parti0 circuedo a baf • 
focoftdavna come da Vdtrapar 
te verranno te linee curue arijcon 
trarji nel ejlremo della linea pera 
pèndicularc nella parte di fotte ^dia 

poi cadendo dua linee^dkàuapat^^ 

tiintmofiAJinabafiOydouc^^^^^ 
letocheranfiQlelineeeuruedi fac^ 
rati termine da formare la punta 
del wfiy mettendo vna punta del fi 
fio al E*27 Vaitrapunta al detto temine circuendo fin a V altro latoxfomara il fondo del vafojotie il (pua . fara la 

piedefìipoi mettendo vna punta del compafso al punto circuendo in fUyfin dia fua linea^cofi da V' come da 

V altro latojiformara il corpo del vafo0 Ugola con U bocca occuparano dua parti^facen^ yili man, McL't diri 
ornamenti abeneplacito* 



# 
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M. Seiajliati Serlio» ^ 


filtri vajidiuérji da tjudf affati fifotranfareyma a formar il preferite (pai di fotte fi fora la medefmd croce ttnà 

* parti yàiffara la Ima piana., ptella a piombo far a di parti viiu^ prima alle dua parti piu preffo la croce cader una 

* dua linee a piombo della medefma longhez^ di puelìa di preffo fi metterà il compaffo con vna punta al B^- 

^ co l’altra al » . 0 r circuédo ingiù fin al’efiremo della linea de metgp^ cofii da Tdtro Bdl pùto ifftfara il meàeft 
tno dipoi alputofara Affi metter ala piita del Jefloty l’altra putaalpunto t-,ctrcuendoinfu<.fifaralapuarta^ 

parte di vn circolo^y medefimamente a l’altra parte far a Aulì t^che ocupara vnaparte0 dua ne rimaranoper il 
collo yli manichiydipoi venendo a baffo fi metterà vna punta del feflo fopra alpunto C^alarghando il compaffo dua 
parti y tocando la linea curva alpunto ^0 circuendo fin al puatrp far a il fondo del vafo fotte del cpide fifarapoi 
il p ^de^come fi vede fii difotte* 



Altra maniera di vafipiu nani fi potrà càuare dada forma circolare facendo pure vna croce partita in parti feu ^ 
Prima fi fara lo circolo perfette^ il mey;gp circolo faraper il fondo del vafo agiungnendogìi vna parte di piu fftper 
alzarlo ahuanto/ome per hauer campo da ornarlOjVrudtraparte fi dora al collo fy vnaltraal coperchio feruanda 
auelle parti che fon aui fotte difegnate^ il piede fi fara di tanta dtez^ ^anto fara vna parte olirà kfeuEt ben che 
io habbia dati regola^ modo di formar fei forte di vafi^nondimeno con le medefime regole fe ne potrehle fare ittfi ' 
nifi tutti dLerfi ^ maff imamente ne i belli omamentì^de i ^ualifipotrebbono vefiire^ h fudi rmho voluto fare 

per non da t impedimento alle linee* 


*3 
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In àiuerft moàì fi pojfonpfarc delle forme oudi^ma in fiatro modi ne darò la regola^Per cpefla forma qui acan 
io dimoflrata^frima ftfara dua triangoli ^erfelU di equali lati congiunti infeme^à i lati de quali jaranno menate qua 
irò lince che faran t centri da far e la prefentc forma far an quatro^A Ó*a cominciare detta for 

ma fi potrà da qual centro fi vorra^ma fi metterà vna punta del feflo al punto B* ^ r altra al punto i ^circuendo 
fin al l^dipoi al punto Afta mejfa vnaputa0 dal punto q*al 4fta menato il compaffo^poi al punto Ufìa pojìa vna 
puntaci altra da i^a 4Mrcucndoy^ co fi al punto C^la medcftma punta ^ da t*a ^^circuendo [ara formata la 
forma oualefit quanto piu fi vorrà fare quefla forma oblongaftan tirate le medcfme linee circolari con lì medef'^ 
mi punti tenendo f fempre nella parte inferiore^ quanto f vorrà fare quefla forma piu rontonda ^ fm menate le 
linee circolari tanto dijcofle dalli centri^quanto hauera da effere lafuagrandi.'z^^i^ verrà fempre laformapiup 
pinqua alla rotonditapna non verrà giamal cìrcolo perfettoper haucr piu di vn centro^ 


Per q fa feconda figura fi fara prima tre 
cìrcoli nel modo qui fotte dìmofiratofincnam 
do le quatro linee rettegli fuoi centri 
LKX^IVl^gy ponendo vna punta dc<. ’efio al 
KyCt allargando V altra ■ '' id oicir 
cuendofinalu^cofiai na punta 

del compajfo fia meffi yQr l'altra punta al 3* 
circuendo fina 4^ Sara frmato la forma 
cuale ♦ (jy quefia ferma fomiglk molto al 
vuouo naturale* — . 


« 


Dtf Sciajlian Serìio* 



Perla ten^. forma ouaìe^ fette àU 
mojìrafa il modo da farla fara^chefanfat 
tìdoa quadri perfetti congiunti insieme 
tirate le lìnee diagonali y nel me’z;^ di efft 
faranno dua cèntri ti altri dua ce 

tri faranno EJF^fiadonche meffatapum 
iadel jefìo al V altra punta al t ♦c/n? 

cuendofnaljJipoi fufatteilmedefmo 
al cetre E»gy dal 4^fa circoìtOyapref 
fo pofo il compajfo d centro ^ aliare 

gaio fin al i .girando fin al^.(y il medefn 
mo dal centro G. allargando il ccmpafso 
final tirando fin 44 far a fatto taf or 

ni(t qui fotte diffegnata ♦ 


Volenìlofiformare 0it (luarta figura oudejtfarm àua àréoti/he vm lochi lo centro de Valtro^aUì angoli delle 
tinee curue faran dua cetitri*l^*G*^ alli centri de i circoli faran li dua altri centri^f^f tirate le l.nee contic 

mate da centro a centrolt fonerà vna punta del compajfo al centro O,^ V aitrapunta al t .menando la linea cure 
ita fin allJipoift metterà vna punta del Jefìo al centro NI altra punta al g.girandofin al4.^fara formata ({uec 
fia figura oudc}a fiale affai grata a V occhio ft daferuirfene a piu cofe p Ufaeditaàifarla^etper la doleeT^fua. 



’i 


Ùùppo U fprtnà etreoUre fonfio wltc forme cioè fendotto tt ^uSd confie t toHv^ofia doe dì citòfatde y là etdgofìà 
dee di jeifaccìcjiapentagonà di cinque fitccìCyi^ <tpreffo fi poffono fare diuerfe forme dipiu lati thè tuUe tendono alla 
yotonditafiadprefente trattaremo dì ^uejìetrcprmipdi chcfonpiudprùpofito • 
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forma ottcgona ft cauara del (quadro perfetto tirando prima le due linee diagonali ^ponendo vna punta 
del feflo ad vn angolo del fiadrato^ r altra punta al centro d'effo quadro^^ girando dalli dua hti di ejso quadrato 
come ftfacejfe la quarta parte del circolo ^ ^ coft facendo olii epuatro angoli doue inkrjecaranno le linee curue 
con li lati del cpdadroxli faranno li veri termini della forma ottogonafEt henche dal circolo pie fa anchora fi potreb^ 
he cauar e facendo vna crocet^ ogni parta parte diuidere per meta che furiano atto partnpello farebbe alpanto 
mendicahilexma pcjìa certifsima portata da l'arte* 





La forma effagona^ cioè di feifaccie^coft ftfaraJPatio vn circolo fenTp allargare ne flrtngerc il compaffo^ ma fo 
pra la linea circolare compaffando^ doue tocherranno le pmtedi giu f amente faranno fei puntixonde da vn punto a 
L altro tirata vna linea^aran formate le feifaccie*Et di pi e nato il nome del compajfo^chc in molti lochi d' Italia fe 
domanda Sefo per ejjere il femidiametro la fcf a parte Mia circonferentia* 
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De M» Sehejltan Serlio, 


K formar quejla figura pentagonapoe à cinque lati/ion e cofi facile come Taltre^per effere ài lati diOiari gy di 
piu numeri che tre^non di meno a farla theoricamente/efi fi fara,¥atto vn circolo perfetto , drento di quello Je tara 
vna croce^cioe vna linea piana che fia lo diametro^ jopra il diametro cederà vna linea a piombo J'^oi dal latofink 
flro fia diuifo il me:cgp diametro in dua parti equalfche [ara da quello alla fummita che jara vna crocei fia aliar 

gato il compafio^ dalla croce in giu fin fopra il diametro fia circuito^non mouendoperho fa punta del fefio ddg,^ 
doue cader ala linea curua partita dalla croce fopra il diametroiquanto [ara dal i,alla croce ^ quello faragiujìamente 
vn de i cinque lati del pentagonodn qu 'efia figura fi trouano onchora le dieci faccie^per do che dal centro al numero 
2-fara vn lato delle dieci faccie.^ piu quefia figura ne recha anchora lo lato di fedicijaccie , ^perho dalla cir confa 
> ntia al i evorfo il centro al punto idi fi tr cuora vno de i lati delle fedidfaccie , 






La figura qui fette dimofiratafara di griffi ffouameniò 
a tutti quelli acui hifognara diuidere alcune circenferentie 
inquante parti gli acadera quantunque f opero gran nume 
rofmodijfari^maefempiogratia per non ecnfunderetl 
lettore in gran numero de partii verremo fare vn circolo 
perfetto diuifo in none partì giufiamentctprenderemo ado 
cha la quarta parte di tutto lo circolo , gy quella diuidere^ 
mo in noue partì.^(y quattro di quelle parti faranno vna no 
na parte di tutta la drcotferentia infalibìlmente^tpf cofi di 
quanti parti fi vorrà fare Vna rotonàìtatfian che numeri fi 
voglia^prenda fempre la quarta parte del tutto.jpy nefaeda 
altre tante partitprendendo fempre di effa quantità quatro 
parti feqfiali faranno vna di quei lati in che hauerai propo 
fio che fia partita la forma circclare^Et quefia regoUyCoa 
me difopra io dìfii^feruira a molti ingeniofi arteficù 


Leproportioni quadrangolari fonno mólte^ma io quiui ne pongo fette prìndpalì flelle quali l’Architetto adiuerfe 
cofe fene potrà feruire^^ accommodarfene in piu aeddentk ^ quella che non faraper vn heo^otra feruir ad vnaU 
iroycome fopra vfarle . 
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Q^a^ritiKraform edivn (Quadro perfetto di fiatro ìaHejuSjiy (juatfo an^ot 

U fe^i ♦ 



qmjlafeconàafìgura c vmfcffììuartapoe vn luuàro ^ w ^uarto^ 


tea^^gura e vna [cfiuitcHiapoe vn (luààfo^^ vn ter 7 $ # 


Q^t^a ^juartd figura fe dkeproportione diagonca^ai^udefifa eofi^Sia mifura 

io il (juadro perfetto da angolo ad angoloyOti^dUlinca durala longhi^ì^ du^i:^ 

jla propor none jia fide c inratìonahb ^ m fi troua propor tionc alcuna dd (juadro 
per/elto a ^^cjio crefsimento ^ 


Q^lla féinta figura fiora fiefiiutdteraycwc di vn quadro ^ tncT^* 


(Mafiefiafigurafiaradì ^roportione fiuj^erlifartìeni tertiaSjCÌoej^arHto il 
^adro^rficitc in tremarti equali^^ a qucUo agiunteuene duo. 
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Qt^fia fettima ^ vltima proportione [ara dupla yCÌoe di dua (juadri y ^ [opra 
^uejìa forma nelle coje buone antiche non 5 V trouata forma che efeeda dia dupla^ 
ecceto anditi j>ogìey(pidche porte f^finefire le (piali han paffuto di dpuantOy ma di 
vejìiholi ffale camere^ altre cofe hdbitabili non fi comporta fra gVintendcntìy 
perche non e commoda* 
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! j t)e M* Sebaflian Serlìo* 

ÌDiucrft accidenti vengono alle mani de V ArchitettOyCome faria ^ejìo che voledoycffempiogratiayfare vn palco j 
ò folarOyO tafelloyche dir lo vogliamo yilloco del (piale [ara dipiedi piindichmahaueravna fiuntitadi trauicellili 
piali non faran di tantahnghe':^yma gliene mancharavnhraccio a ciaf cuno.notidimcno eglifene vorrà feruire* 
Intale hifogno non hauedo altro legname in (piellohco potrà tenére il modo pii acanto dimojiratOy^ V opra fua far a 
fortifsimaymettenào vn trauiceÙo nel muro da vn latOy(^ V altro cctpofufpefo cpme fiifi vede efpreffo* 



Sir ani accidenti ve^^o tal volta a l Architetto che i pafsi dì Giometrìaìigioueranno molto come furia pueJloyCgli ha vna tauoU 
fila longa verbi gratia largaJii^ ^ a necefsita di vnapcrticella altapkduviu^ larga puatrOyhora s'el vorrà di effa tauo 

la fare dua parti della fua hnghe^y le dua larghe:z^ non fan chefei pieài^ fette gliene hàfognaJSkl vorrà tor via vn capo della ta 
mia che fura piedi treyquello mferuìreper cofa alcunayperche latauola rimane piedi larga tre nientedimeno ella ne voi pua 
trovacela adonche cojt. La i mia fai apicduxdonga p piedi tre largaci angoli deffa faranno AS.C.D.partira detta taucla per Ik 
fica diagonale dal CA ' ‘ a parti eguali tiri indietro lo angolo A.tre piedi verfo il I angolo C . verfo il DJi 

maniera che capo AsY^faradiy^pv il capo EJD^fara altodiij*pìediyCoft da A A E*fara fette piediydoue la tauola A* E*F *D*Jaa 
ta longa.vij.piediyet larga Jiij^er fuppHre di hifogno detta porticellayp ancogliauan^ara vn triangolo vn altro E.B.a 




LIBRO PRIMO. 


Acadc jfejfe volte a t Architetto di fare vn echio ad vn f empiono grande^o piccolo chei fia t gy perauentura egli 
non [apra di chegrandez^ lo debbia fare* M(a afuo proprio parere^ a complacentia d' echio lo fare* fepor^ 

iato dalla ragione et dalle linee lo vorrafaretnon faragiamai da chi intende tal cofa biafìmato^ct perho V Architetto 
mifurara la latitudine di (pud jpatio doue vorrà far Vocchioy^ in quella fara vn tnezgo circolotàipoi quello ferrato 
da lince rette ^ ^ tirate le dua liuee diagonali^ apprejfo dua altre lince da li angoli di fotte alla fummita del mczgp 
circolo^doue le dua linee diagonali fuperiori interfecaranno in quelle che vanno alla fummitaxli [ara il termine di fa 
re due linee a piombojlequali daranno la larghezza del occhioni come dintojira la figura qui acanto con Vornamen 
io di cjfo fi [ararla fcjìa parte dd fuo diametro* ^ 



M* Sciajiian Serlio^ . 

ÈtfvnilméntèfeV Architetto vorrà f (tre la ^ortaà'vn tempo froprtìcnata ai toco^renàer a la ìatìtudifìe iet 
corpo di meiQup del tempio^cioe il netto ^ ofra li muri fel far a piccolo 0 fra i pilajìri fe hauera le aie dailatt^Q/a 
quefla latitudiaefara altro tanto di dtcT;^ che [ara vn quadro perfetto ^ gy le medefme linee che sedetto ft jcpra 
formaranno V apertura della porta^ anco daran modo di fare li ornamenti^ come fe dimoflra qui fette ^ fe nella 
faccia di vn tempio ci andara tre porte ^ tre occhfft potrà ne i lochi piu piccoli vfare le dette proportionu Ei hen^ 
che/adtdifmo letivre^e cofe di varie interjecatìoni di linee fa infnìtcftuttauìa p rio effere prohfjo io gli darò fnc* 


mm 


fim^e U j^rmo libro ài Geoinetrii 





N 


t 


IL SECONDO LIBRO DI PERSPETTIVA 

di Sehaflian Scrlìo Bolognefe* . 

ICrattato dì ^erj^cttxu4^<imnto 

■ » 4 

Ntiorf cfcc Za fo0 arte Mia ^erjj^ettiua fiammola difficile d fcriuere*(y map 
fimamente de i cotftìeuati dalpiano^anfi e arte che meglio fe tnfegna coferenf 
do jgrefftitialmete^che infcrittoj^ in diffegnoffoàìmenohauédo io trattato nel 
primolibro di Geometria ffetrx^la (jualclapffctttuanon farebbetio misfot^ 
reco qlla piu hreue via eh p me fi potrà fiarne tato di luce a V Architetto ^xhe 
al bi fogno fuo fara bofieuolepie mi jìedero in philofophare o diffutare che cofit 
jiaperffetidua ne d’onde fta dermtatpcioche il profondiffmo Euclide ne trai 
ta fothlmente co la ffeculationc,ma venendo allaprobca (y al Infogno de VAr 
chitcttofiliro bene chepffettiuae ^ cofia che Vitruuio damadafeenographia. 
cioè la frate gy li lati di vno edificio^^y ancho di cptóluip, eofia o fupfcie o corpof 
la fial pfibettm.cofifie in tredinee principalùLa prima e la linea piana fiaUa (puah nafeono tutte le cofie-. La feconda 
lineae$ia che va alputo^altri lo dicono il vedere ^altri oriTgtepnaV c^à^tee il fuopprio nome^imperho chef ortifi 
Ite c p tutto doue termina la veduta noJfra,La terza lìnea e pila della diftatiafapiole e sepre al liueUo de V orizpntepna 
piuapreffo opiu Tètano fecodo che accaderapme al fuo loco ne parleremo » Qwjlo oràpte l’altezfp fua fe intède al 
liuello de l’ochio nfopcome faria adire/ Architetto vorrà dimofìrare vn cafameU) in m partete , ilpuah hauera lo fuo 
tiafcimèto dalpianoffouepofarmo li piedi de i, riguardati, i0o cafofara ragione che l’orizpte fia di tata altez^,pud 
Ito l’ochio nfo0 fila pofla la dijlatia nel piu comodo loco di plla,s’el farai capo di vn giardino, o di vn anditoffiala fua 
difidtiaaVètratadieffogiardino,o andito,(yfimilmeteivnafab,o altra flazp fia sèpreb fua diflatiaa Vetrare àief 
feJèfara t vna firada tvnparietefa fua difidtia fi porrà da l’altro lato al ditipetto di efia opera^ gy fe t tal cafo la flraa 
fiafiffe ftrettaffara hcne’adimaginarfi magior difidtia,acio li feurtpf acino meglio Vvficio fuopercioche come la di< 




ria bene che l’orizptefufse alla veduta rira,come difopra diffi,ma pche di pilo talpafameto non fi potria veder alcun 
pianata anco le parti difopra difeaderid troppo co difpiacere de iriguarddti,t tda.eàdéte fi potrà bene predare licen 
tia di mettere l’orizpte alpuatopiu dto delle lofi del cafam?p,a dif erettone delgiudiciofp,ma no pho come certi licèi 
tiofi^ di poro giudicio, che ì alcune facciate di palazzi t yna altezza di piedi treta o puardta figerano vna hifioriao 
dira cofa cócajamètijla veduta de i pùali fara a tale alttzga,ma t pfto errore nofongiamai caduti igiudiciofi gy intS 
dètihuomini/ome c flato meffer Andrea Mattegna,iy alcuni diri imchora^che doue han fatto alcune cofe fuperiori 
allochi riritnb s’e veduto di pile alcun piano pche la buona arte della pffettiUagU. a tenuti afreno,Etpcf'no,fi come 
da principio diffida pfpettiua e molto neceffaria a V Architettofmo il pffettuo no fara cofa ahuna fenzpl’ Arfioitettti* 
rajnc l’Architetto fenza pfpettiua, ly che fia il vero cofideremo vnpocogliarchitetti del fiecolo tuo nelpuahla i\ona 
Architettura ha corniciato a fior ireSr amate fufdtatore della bene accopagnata Architetturamo fu egli prima. ìtiot 
■re ^ molto intèdète nella pjpettiuaprima ch’el fi defie adeffa emteiìl diurno RafoeHo da Vrhno rtòl^vràitórjfMfft 
mo pittore^ molto inflrutto nella pfpettiua prima che operafje ne l’ Architetturaill confummatifiiznp'ddcfsa P«< 
ruzgifenefefu anchor lui pittore,^ nella pfpettiua tìto dotto che voWdo intàdere alcune mifuredi d’altre 

cofe antiche p tirarh in pfpettiua ffe acceffe talmète di pile pportionipp mifure./he alla Architettura al làtifi diek, 
nella puah ondo tato audti,chc a nullo altro fu fecodo.Lo inhdete Girolamo Genga, no fu anchor a ImpilUr cjfehnd 
tepy nella pfpettiua efpertiffimo,come ne han fatto fede lo belle feene da hi fatte per compiacere al fuo padrone Fra 
eefeo Mafia Duca ài Vrbino, folto l’cbra delpuah e diuenuto ottimo Architettoilulip Romano vero aìieuo del diuin 
Rffaello fi neh pfpettiua, come ncUa pittura p mczgg ài puelh arti no s’e egli fatto iuonifftmo Archimi E< io,pua 
le i mifM,effercitaiprima h pittura gy laperfpetttua,permczgp delh puali agli fludp de l’Architettura mi diedi,de 
ipuaii fon tato accefo gy tanto me dilettano, che in tal fatiche migodo.Horper tornare al mio primo propofito , dico 
che conuerra efjer molto aueduto gy accorto in pucjla arte , gy coji cotninciando dalle òffe biffe andaro procedendo 
gri^ualmenhalh piu attener quanto potrai’ ingegno mht 


fl)e Mf SehaJUan Strliot 

pfr (hffMe (o fi mmitne fi va de tnaggìpri/omirtdafó a àar il modo di colocare vn quadro ferf etto ìnfeurtio^ dal eguale nafifft 
fio poi tUife r altre cofiÀ^a b'afe di efso fcadfo jara,A-,GJ’alte^ del’ orixonieycome fàdettoje imagmera a liuelh detochioi^ ojjofara 
IfOl ^uak concorreranno tutte k iinee/nagrima fan tirate le dua line^ da ì lafiA/G^ dipoi continuata la linea piana GJK.dn longitudi 
netp^ cof la linea de l'oriÀtpnteparalclla a (pueila^ guanto fi vorrà far lontano aguardar effo foidrottanto f difcofara da H,cheftra. 
come alpuna l*et fieflo [ara, h diflStia^mada KifinaÀ*fa tirata vna Uneatet douoftclla interficara la linea perpendfiolareH,G.che 
fata BJi fara il ierminodel quadro in feortio^come fi dimoftraneila figura pé duanfity vokndofifarpiu quadri l’un dopo l’altro partì 
dof dal’ angolo ppimo [opra A, fin al punto Ldoue quella figaro l^ Iw^ perpendicolare^chefara Cfi fira il termine deificando quadro^ 
fpfi cof da langolófuperiorc deificando quadro [opra Afi menar a vna linea fin alla diflantia , 2 / doue quella tochara la linea a piombo 

che fira DM jota U termina del tertepmudro^ cof fi potrebbe figuitare fin f otto l'ormnte con quefa regoliti 



i-a regola che ho dato <pnfoprafi probabile^ bonff.maper virtù della lmeaHJ2*che fiadomandalalineadel {quadro t nondimeno 
per effere molto intricata de Unee^ anco p'u longa^quejla qui acanto e piu breué j ffi/piu facil via deUdtra . Per che tirato il lato deb 
quadro., A»G^ le dua linee dadi lati a l' orÌ7^?Hf^anchcra eontinouatc le dua linee paradeh^cioe quella del piano. ^ quella de l’orbtptH 
icxpj quante fi vorrà far Untano a mirar topra^tanto fi a lontana dal angolo GJoue fara LK.e7 li fara la fua dijiantiatdalla quale fi tit 
rara vna linea fin al angolo A*^^ doue quella fegara la lineaGJfi* U fara il termine del primo quadro^ volendone far deglialtri vn dop 
po l’ diro Ji fara come e dette difopraJSt benché per diuerfi vie fi tira vn piano in per^ettmfd non dimeno ho elette quejlo modo pef 
djfiuhreuejtljrpu facile da mettere in fcrittura* 
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Dìuerftfiitni^^ iìuerfc iìjlmtie e necj^mo hauergUfamiliari^ ftr do il piano ^td amto illude ài piu ptaàrìpftft Urania tf ; 
fatala lima piana A.B, di Quella longitudine che haucra da ejjerc l opera fia diuifa m tante parti ^anù (puadri vorrai fare in latitudi 
ne^ tutte ptede tirate a l orupnte^chejara P*dpoi fi metterà la difiantia (pianto lontana fi vorrapnapà non fi troua il termine.fi efitf 
dijtantiaper nor} €i ejjerejj^aciopna efia e tanto lontana dal angolo A, pianto eyna volta Z) mu^Xjjghnga la linea piana^lapial linea cfsen 
do di paatr o ptadriM Iqngke^fiprimq piadri^ contiene injejedid piccoli (ptadri^^ cofi tirata yna linea dal’ angolo B ♦ alla djftanttfi 
doue ipieSLijegara le lince che ym a l oriente fi far anno li termini de t piadri infcurtiotche faran fediciyonde formati ì detti, piadri con 
le linee parallele a piella dclpiano^Et volendone formar degltdtri in piu lont(man:^datla quarta U^afopra il3,fa tirata vna linea ail^ 
diflantia.jiy doue ftella tcchara le linee che van a l’ arconte fi faran li termini li altri quatro quadri per ogni latotchefaranpur fediciy^ 
il mede fimo farai dalla ottaua linea fopra il Buirando vna linea de li alla difiantia^'formarai come ho detto di fopra diri fekd quadri, 
feguendopiu oUra quanto vorrai^^ le linee in capo delle qudi e il Q, tutte (oncorreno dia dijlantia^ 
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DeM*SetaJÌÌ0iSerlio* 

ti ^ttjì vorrà vnpano M fUiàri granii dreohiatìiafafcìejìa fatta vna linea pana AMMfopraejfa fan partiti ? efifàe eti fof 
iriavoluntaie fhuomo^ tutte fteUelinecftan tirate aVorizpnteJD^oi imapnata la iiftantiacofi M angolo Blatta Hjìantiaftamet 
nata vna linea che fora DJB,fy(loue yteUainterfecara le linee orrtpntalijim Jaran liiermm de i ^adri^ dedefafàe^fìmhnetttevo 
lendoji fare piu a^rhfta tirerà vna linea àd angolo fuperiore di Uà (parta fafeia a l'orizpnte^ àoue peUafegara le linee dicvmaTv 
rugntèdi faran li termitu dì effe fafeie^ de i padri^ il medefmo ftfara deglialtrÌ0 la dijìantia di p^a figura e tanto lontana dal 
A^panio e larga la linea piana^ in pefii padri volendofifare diuerfe forme come Jaria mandole cioè vn padre ne l’altro padro^ 
ereeejy^fécek overo feifodmoflraropmauantHmodocon'bremta, 




Lafgura ^ui auantì dtmojìrata^e vn padro entro del pale 

e vnakropadro della medefimagrade^a^ma li angoli di pel 

di drente toccano li lati ài palio di fuori fia pojlo infeortio rat 
grefenta vna mandola^ modo deformare effa figura e pejio* 
Prima ftfara vn padro come da principio ho dimofiratoypreit 
dédo pella difiantia che fi vcrra0 in effe padro fe tiraràtk 
dua linee diagonali cioè da angolo ad angolosi poi le tinee in 
croce0 dal mex^ de i patro lati faranli angoli del padre in 

teriore^in ogni padro infeortio ftpolraacommoàarepefie 

fguraferrxg cercare altra difiantia ne oriente* 
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t^^figuraprùsjìma fi^moflvìi vntttreee S ftatrolai 
€<j^di0 ^pjia in vn ipadrato perfette , la linea piima Mtf» 
^udrato^e àiuifa in empie parti^ ^vna àefe eia lar^heT^ 
^Sa trote à'onìefon tirate le linee a Voràtprrte^'ty Mrefo tirae 
telelineedp^Mdi^pieUe dimofiranq ehiorementela crou 
fermita^pid trote ft può actommodare irt Mohmdte ptoàr». 
thefeortìa» ‘ 


ha forma otiegona^tioe di ot& fatieft mette in perJpeHiua g 
diuerfe vte^et tidchedma affé difftile^a per thè in piefla mia 
faticaci tome anehera nelle étre^voglio effér fi breue ^fatile 
pianto a me farapopibile^io ne ho elette vna moUofadle^T ira 
io adonpte vn piadrQ inperJpettiua ^fun fatte della linea piana 
diete partì ^ laffandone tre per lato0 piatro nel me::^ yfan 
tirate le linee a V orrzonte^dipoi le linee diagonali fi tireranno/t 
doue pielìe thè van a l’ortz^nie feinterfeeoramo ton le àagoa 
naliStan tirate le dua linee di me:t^ parallele alla linea ptana^et 
doue pieUe totheranno li lati del piadro0 tofi douegiùngeran 
no te linee di mcQ:$ thè van a rorb;ontefa linea di fotte ^ piel 
la difopra di ejfi piadriiptiui faran ti termini degli angoli del ot 
fifaeeie.tome chiaramente fe dimofira pii fottìi. 


he via breue per tirar inperjfettìua la figura effagonapoe 
di feifattiefara piefla . Sta prima tirato vn piadrato pcrjettOy 
tome s’e detto di Jopra . a piclla difiantia thè al prcpofito tornaa 
ra ^ della linea piana di efjò piadro ne fian fatte piatro parti 
epidi^ua fi daranno allaparte di me 7^0 vna per lato fi hfa 
fara tirando le linee a Vorrx^ntey ^ aprejfo fi tireranno le linee 
diagonali^nelmcT^ delle (judi fi tirerà vna linea parallela afli 
la di fiotto^ tettando il lato dejìro ^ finifiro del piadro fi fora 
dua angoli^ doue le dua linee che van a l'ortzonie , totaranna 
le tine&injeriore ^ fuperiorefui faran li altri piatro angoli^^ 
cefi fara formata la forma effagona tirando poi li lati del ejfagoq 
no da vn punto a l’altro , 













f , ^ tv SehJlm.ScrìiQ* . 

Q^a (Hefro ho dìmoflrato comeji déhhonofare hfuperficiefemflkiycioe quadrati in piu modi cjfagonì ^ ottcgonixhora dimojiraro i 

come fi déhhonofare duplicì^cioe circondare ogni forma femplice da vnàfafcid*Fòrmata adon'que la jemplicc fuperfàe effagona^comc^q 
a dietro ho dimoflratOyquanto vorrai che fia larga lafafcia.jtanto larga Ufortnam dalla dcflra ftnifìra banda del quadro nel quale e 

forma effagonax^ tirarai le^eUe linee a rorixpnte tutte dipunti^che fé dicono Uneeoccultet doue quelle fegaranno lelinée diàgondi 

ftmilmente fopra Venterfecationi tirerai dua altre linee par allcle^vna da haffò^i^V altra da aUpynclle parti interiori d'ejfo quadro^^ fian 
iariinee di punti doue il quadro faradi già circondato da vnafafcia^Q/ aprepo da tutti li angoli del esagono alcentro tiralinee occulte di 
puntiti doue quelle interjecaranno fopra le quatro linee intcrìoriyche circondano d quadro^m fdran li termini deglimgolìjinterìori del 
^Jfagono^^ coft da termino a termino menar f% k linee^^ fura formata lafafcia che circonda detto eff tgono* * . 

: , . i 

1 



Similmente Ji fara della forma ottegona la quale fora formata dentro vn quadratOy^ quello cìr codato di vnafafcia di quella latitudine ^ 
che vorràThuomo0 dipoi da tutti li angoli di ejffo ottogono pan tirate linee alcentro.j^ doue quelle locheranno lelince intcriori della fa 
feiax li faranno li termini degliargop del ottagono intcriprey^cofida angolo ad angolo pan tirate le lince0 fara formata la fafeia ch^ 
circonda epa formaX^u^ forme p pojfono accommodare in qualunche quadro che pa in vn piano tirato in perjpetUuayne fa ài mijiie^ 
ro cercar altra àipantiafna folamente feguitarc la regola data qui fopra^i^ quefa forma ottegona ^ gy coft le fajcie che la circondano fi 
potrébbono ridurre inrotonditaprendendo il mcT^ di tutti li latiy gy con Udefre:^ della mano menare effe linee circolariycofi di den 
irò come di fuorìyOnMaformaprcnderia hfm rotondità. 
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0en(he 4 dietro ho dmcflraf$ come della fof^maotiegòna fepotrckhefare VTKtrotonditajLt (juahnel vero 
fitrif hcner\ff,ciofuoinondmenocicvnavìapiufìfyra.^chetenìefiuaUapcrfetùo ciò che quella forma 

circolare la ^ml fara di fiu hti^rcndera meglio lafua rotonditaMa per formar fteflaeneceffario fare ynme^ 
circclotQt ài quella circonjerentia farne tante parti e(iuali elianto yorrahpur che fan pariyQt franto faran piu pari 
il f otonàìta prender apìuperfettafcrma^Nla in (puefia ([ui acantvilmc:^ circolo fara di otte parti onde il tuttofai 
raJedicùT irata adonpue la linea piana foprailmex^circolp^^ tutte queleparti di affa circonferentia pprWea 
piombo /opra effa lìneaxey effe parti tirate a fori^onte^ fatta elettone detta dìfìantia^ft^formaio yn fiadratofer.^ 
rato da quatro linee^dipoì fiati tirate le lìnee diagonali^ doue effe lince interfecaranno Vorrzgntdifian tirate tante 
lìnee rette par allele^e quali formaratmojn effo quadro feffantaquairo quadri^ quali faran magiori netta parte intc^ 
riore0 tnincri atti lati eflrcpti dì ejfo quadro*fia cominciato nel meT^ poi d\n de i lati di ejfo quadro a fare vft 
puntotche fara langolo di ynpiccol quadrone!/ p^^ ^ Vopofito angolo^ cefi da angolo ad angolo facendo 

punto jempre per linea diagonaletverraformata di punti la rotondità perfetta^ da punto a punto con la diligete mof 
no fiian menate le linee circclaritper do che col compaffo non fi poffonofareft[ara perfetta efia rotondità in perjpet 
tiuat^ quefiafiguraydiferetto Ietteresti conuiene hauerfamiliariJJ'maydclla quale a molte cofe ti potrai ferme fi eoe, 
tuie a fuoi lochi ne parlar o ♦ 



/ 
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i\JiM ti convié j^rùceiere d circondare effar orridità damafafcid^ìa qtìah quanto layprrai larga tùrarai 
circolo nella parte interiore gy le medefimé parti andando al centro farai nel circolo minore^ quelle por^ 
tate apìombo [opra U linea piàna^ma fan de punti per non confondere le altre linee^i^ quelle mcdefime tirate a Voa 
ìT^teflóue èchcranno le linee diagonali iui fard il termine della fafcia che circonda ilquadro^i^ cofe da mtU li ana 
góitdeUaprima rotondità fan tirate linee al centro pur di punti y p* doue quelle interfecaramo le linee di punti che 
vana Vorvxpnte^ifaramo li angoli daformarela interiore circotiferentia tenendo il modo che fi e detto dt fopratcoa 
me Je dimojira qui difotto T^e ti rincrefcajoftudiofo di quefle arte^di faticarti iene intorno a quejle àua figure lequaìf 
fon certo che a mólti faran difficili per ciò che fen'z^ quefie non fi pojffonofare molte cofe che accadono ^ con qucjii 


'v, ( 










fe^ucnte figura e dlc^uanto piu diffìcile della paffata^ercTpe procedendo per gradi^u facilmente fi comprenda 
no le cofe^^ [opra il tutte chi vorrà bene inflruirje di td arte x non e da laffarfi in dietro cofa alcuna t an^j^ metterci 
ogni fuo fludioper intendere bene il tufto^Qc prenderne diletto ^piaccre^ma chi vorrà paffare quefla gjr quell altra 
figura d Que trouara qualche paffo difficile da intcnderexben che pe/ho mi fon fempre sforx^to difugire le difficultay 
(tra poco profitto in quejia artefil m odo adunque di tirar la prefente figura inperffettiua ♦ Si comprende chiara^ 
mente fen^ dirne piif oltrama fi de feguitare il modo che fi e detto della paffata cartaj^ auertir fempre a queflo^che 
le lìnee diagonali fon quelle che regqno ogni cofa interfecandole con le Qri':cpntaluEt hen che molte pj diuerfe piante 
intorno a qneflo [ugicttoxfipotrehbono farcynonàìtrieno per hauer da trattare di molte cofe^quejìe duafaran hajleuoli 
circa a tal materia ^per do cVcl ftudiqfo Architetto coh ^uefiapocha luce ^nefara deV altre al fuo propofito fecondo 
gliacddentiy^ cefi volendo egli dìrÌT^re fu quelle parti chel vorrà dimoflrarexfara ne.cejjariofare il diritto inpro^ 
f ria forma mifurato con la ijìeffa mfùra con laquale fu fatta la pianta^^ d^qi con lofquadrofopra la pianta in feor^ 
fio diri:g;^re le parti^comc piu chiaramente ne parlerò al fuo \uoco ^ 


Accade molte volte a T Architetto di voler dimofirarc vno edificio di fuori ^ di dentro ^perdhhc faraien cofh 
ficura ^ hreucyhauer primieramente fatto tutta la pianta de V edificio inperffettiua^ dipoi leuar fu dal piano qu^^ 
le parti che gli vorrà che fi veggono gy V altre parti laffare fulptanoper dinotare il rimanente de VedfiidOy onde vo^ 
ìendoji mettere in perffeUxudvnapiantafara neceffario^volendolafar heneydfifare effa pianta in propria forma0 
da quella tirarla inperffettiua^perhq io ho formato vno edificio tutto vacuo^aedo cVél fiapiu facile a comprenderlo 
per quefla rincido^ma hauendo Vhuotno familiare quefla via^potra hen poi altre cofe piu difficili tirarle in perffeh 
HuaAl modo a tirar quefio in feorùo non mi faticaro molp adifcriuerlo^per do che e cefi facile ^ chiaro y che 
hen fi comprende^er che portate tutte le linee che ftportono dagliangolÌ0 da i lati àffìe cofe in proprìaformaxfoe 
pra la linea del piano che vorrai fare in feortiot^ dipoi quelle tirate a Vori:cpntey(y fatta eìetUon della difiantia poii 
ferrata h quadratura del quadro in feortiox^ apreffo tirate le àua linee diagondlixquéìk àimofirano la via di forma 
tutte le colonncy^ pilaflriydi maniera ch'eglie impoffihile a fallire > ^ majfimamente a tofloro che faran bene ina 
firutUdeUe cofe dimofirate piu aifitro* '[ ' ■ i 
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’TrtìttatoM^erWcttiuafiafiùiaìlicotfù 3 . 
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P^to aUi piani (y dire fupcrfide informe duerfe^yoglio hauerne detto dafianT^^ bora io trattaro de i corpi 
leuati dal pianot^^pnma io ho dimojìraccpiu adietro di far la forma ottogonaper fe fola ì gy poi circondata da ma 
fafcìa^ma vorrà l’Architetto effempio grafia dimpjìrare inperjpettiua vna forma ottogona come faria yn poTpfara 
primailfondo dieffaformanélmcdo dimofìratopiu adietro ftanp vorrà che fiaalto effopo^dal fuofcndo 
cioefopra terraffacia la medeftmaformaa tale alteTigaj^ tìraft al mede fimo orixpnte^ dipoi a tutti li angoli di effa 
forma ottcgonafuperiorecofi^ueidifuori come quei di drentofianlafsate cadere le fue linee perpendicolari fopra 
li medeftmi angoli ^la forma di fomt(;j/coft [ara formato il corpo pttogonotranjjparente/ome fe dimojlra nella fiy 
gura qui auanti, ' , 

fc- t. - ■ r . ^ 
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' ‘ ‘Ahaflan'^ ? dettò circa d corpo ottogono trcmjj^arente^lp quale ien Jàperlp formare prima eh fi 

Venga a fare il corpgfotidpyComee quejioqui acàntOylo quale e il medefimo difopmayp^di mifura^ma tutte lelince 
eh non fipqjfono veder fono occultetne altra differentiae da vn corpo tranfparente a yn corpo folido y chfìa a 
vederè Vofsaiura di vn corpo morto pjriua di carne vedere vn medefimo corpo yiuo con la fua carne ^ laquale 
cuopre quella offa dura quantunque ellafta la dentro njafeofa^Et co fi come quei difiegnatorich han vedup le anatc^ 
mie d*ègli huotnìni ^ di animali^ fonpiu valenti g/ intedeno meglio f arte ^ che non fanno quelli che fene paffano 
via co fi fuperficialmente^feruendofefolamente di quella apparentia di fu cri t cofi quei perfpettici che vorran lene 
intendere ^ mettere a memoria le linee occulte^intenderanno me^ìofartexdì quegli che folamente fi contenterana 
no diprendere le parti apparente3en e il vero che hauendo Yhuomo affai fiequentato^Q; poflodla memora le deU 
te parti occulte ^ operando poi ^fiferuira delle principali y ey di molte cpjefara di prattiqua ^ la qualperhp fora nata 
dalla theorìca* 


Le ire figure (^ui manti àìrnofrate ogniuna d'effe e canata dal(^airp nel mpdp ^ìpu a dietro ditnofrato t 
Uiite tre eoe orrono ad vm orÌT^nt^ come e douero^delle^ual figure Vhuotno f§ ne ferutra yCome io dijf molte cofe^ 
imo chi ìmera hen ([ueflefamiliarijd^rafare-^mlun^^^ ropniita^i^fenT^ efsefi^rafar j^oco nette cofe circolariy 
da ijufjie fi potrà cauare vno edificio ropnio fplidp gy jj^hericOyCpn colonne fen'x^ colonne^ anchora vna ficaia 

a limaca^Perche (juefie mofiraran la via djfar It gradi in rotondità^ da fiefip trouam law difargli^erhocon la 
indufitriaiuaJS/na ruota in fcortio fi vede già formatatìn fiumma ^ infinite fon le cofe c}ìc da qupfte fi cauaranno y ma 
che non ti jiagraue la faticaci farle a te hen familiariyper do che nel voltare degli archi in feortio ^ come piu auanti 
dimefiraro^Sara affai piu difficile nondimeno tutti nafeono da ftefie^ma fe vn nouitio ftudiofo in quefia arte y voleffe 
d primo traip intendere juefie come vogliolofodo credo lene cVel refiarchhe cenfufo*ma s'eglifarapaffatc per tut 
U h gradi (pij adìctro dimoflratiyfi della Geometria come di ‘(puefla arte^el [ara henc (infelice gjr dbtufo ingegno yfe 
non intenderà (puefic cofcy^ anco le dire che fcguiranno^Q^fle nel vero fon tre fuperficicynondtmeno cadute le li^ 
neeperpendiculari da tatti i terminìyCofi di dentro come di fuori f opra i termini delle ìnferioriycUe faranno vn corpo 
tranffarente^^ coperte le lince occulte [ara poi vn corpo (elido., cy tal volta fi vorrà fare vn corpo baffo del quale fi 
vegga ilfondoi [ara necefiario formar ina di quefie fuperjìcte Vvna [opra Vdtrafii quella altc^ che haucra da ejfe 
r ' il corpo0 occultare quelle parti che non fipojfono vedere^ cefi (ara formato quel corpo hafio del quale fi vede 
fa il jondo*\Sic ti admìrarefeturepìo jeriuo molte talhor [opra vna cofa^per do chCyComc daprìncipìp io diffi^queP 
fta e vna arte che meglio Jc injegna confcrcndù prefentidmentCyche in jcriito0 in àiffegno ^ 
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- Di? IVL Sehjlian Sertiò^ 


La tnagicr parte de i fiumi impctuofi che àifcenàono da monti^ìunti nelle pianure tal volta mutando alùco^qu^:! 
to terreno tolgono ad vn vicino pianto ne donano a V aliro.coftjd la perjpettiua nelle cole angolarhchc quanto di queU 
lo angolo fi perde dal canto della veduta de riguardanti ^ tanto ne accrcfie da V altro di fuori ♦ la qual cofa [c dimoflra. 
nella pr e jente figura qui apreffò^ìSiota donche hme Rettore y cVel quadro perfetto di mcoqp rapprefenta la grofse:!;^ 
di vna. colonna quadra^^ quella parte minore del circonda dinota UgiroficT^^ il Jpcrtv fi della hafe come del ca 
pìteiloyla figura fiotto quejìa e la hafex^ quella difoprafl capiléllo^il modo di far fcor tiare le dette cofe [ara quefio^pri 
ma farai la colonna in faccia fcnTa grofsc7;ga0 liformarai la Toafe ^ il capitelloyfacendo li Juoifforti equali ^ tanto'' 
dalla dejlrayquanto dalla fmifirapartexff rutto quefio fara de linee occulte cioè di puntitcome dimofira lafigura^db 
poi tirato a VoriTonte quel lato della colonna che fha da vedere t ^ trouato quanto deue effergroffa quella parte che 
cortiaycome al fuo loco ne parlerò* poi trouato il fondo di effa colonna fian tirate da angolo ad angolo te linee dìago^ 
noli che fiati occuhy^ da Vangelo della hafeperche di quellaparlo horay chi e verfo la vedutayfia tirata vna linea a 
VorÌTpntepspualefifienda tanto piu hr^ffo che tochi quella linea diagonale che e nel fondo della cólonnadì fara il terc 
mine quanto perda quel angolcycofi dal detto angolo che minuifcCya V altro che crefjcxfia tirata vna linea piana Iqquah 
fara alquanto piu haffachel fondo della colonnaycome e il douero^e co fi laproiettura della hafe dimofira quanto fi fieri 
de fu ^>cr ilpìano0 quanto fi feurta vnangoloyC quanto creffe Valtroydìpoi dalla linea fuperiore della hafe al lato vera 
fola veduta fia tirata vna linea a VoriTgntey ^cofi dal angolo di fotte che perde fiatirata vnalineaaVorvxpnteyi^ 
douc quella fegara la linea diagonale del fondo della colonna fi fura il termine de V altro mgoloxcome fi vede ej^rejji 
fìclla figura qui auenti*^ quello eVìo dico della hafe y s* intende del capitello^ 
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M ♦ SSaJfian Serlio 
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<^flifegU(^aréifmfattifoUmentepcraccommodargmefuehafi^^capmiidene^uÉcofcc^^^^ 
«mtnutrc^o crefcereVoàmojirmpiudietroinduaìettxonijeparatamente ^accio Vhuomo fiameglio preparatoti 

porle lui in operaperée/iel veroyfeperfomlmente fi potejje conferìretmeglio gy con piu facilita jc infegnarehhe 
ma m ificrim^ indijfegno oìdi abfenh , (gr a l’età futura e ben ragione a dihtarfi piu amphmentetper eficre meglw 
mtefo^ accio che li angoli fi àifcernm me^io{cioe cpiet delie linee occulte da quei de linee fcrme)hofatU> U dijiatif - 
tia affai curta^ tori-^nte baffo^^ ho pofto le colonne /opra il piano invn altro tnodotche per via de quadri il quat 
le e queflotPofle le dua prime colonne /opra la linea piana di chegroffeT^ fi vorrà che far an folamente le dua lince 
per colonna jìan tirate quelle a V orìz^ntc^^ apreffo fila imaginata la fua dijlantia^come da prima dffi , ^ fiapofia 
' ^efladiflantia da dua lati dipoi dalla parte di fuori della colonna defiraalladifiantia della parte fimflraffia tirata 
vna linea^(y il medefimo fia fatte da l altro lato , Quefie dua linee diagonali daran le groffezge delle prime colonne 
interfecandofifopra le linee d’effe colonne^ anco troueranno fopra il piano il termine dell’ altre dua colonne piu lon 
.tane^comefi vede di linee occulte fopra lo piano . Delle groffezgp de ifottc archi s’e deUt qui adietro zf in quefiofea 
guentefe dimoftra nelle quatro linee rette fatte di punti fopra lecolonne^nel mezgp delle quali faran li centri degUtr ■ 

ehùC^uel quadro ffondrato fopra gliarchifi vede efbreffo ilmodoiafarlolo' quale fcruira’ quando non fifara volta, 
ó crociera^ - 
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’^tìe M^ Sehaflim Serlio 
« 

Perche (onte ho detto fìtta diefrofarìmdo di (fue^efroìetture in fer^eiMuae le motto difficiìe a trouarc il 
mine di Uittt li membri fer caufa del’ acrt^imento fuo.fi a mìràrgli difóffà come difètto in futio non ho volute teme 
re la fatica di fame vnaltra figura fer effere meglio intefo^^ formarla con tUtùli fuoi membri ofiella poffata carta 
penultima a quefia^ho dato il modo di trouare] li termini degliangoli fen^a li membriihora doro fa vìa à trouare lo 
acreffimento di tutti li detti membrìMmieramente fi f ormerà lafrefentebafe coritùtii'ìfua membri con le fue giuc 
fie froietture come ella fufee in faccia^t^ fian tutte lìnee occulte^dipoi^come prima ho dìmo firato , fian trouati li fui 
perdimenti 2/ acreffmentifa onde la linea piana fottt effa bafe verrapiu abaffo quanto guadagna del fuofondotfian 
dagliangoU delplmttto Ttpeo che dir vogliamofeu'ate dua linee alquanto piu alte M primo plintttàipoi idi detti ana 
goli del primo fian tirate dua linee a V ornante jequdì tochino le dua linee Icuate del plinto piu baffo^ li faran li tert 
mini del plinto alquanto magiore che fian terminati di linee ferme^ apreffo id angolo dclplinto verfo la veduta fta 
menata vna linea al fuperiore termino della bafe fopra laqualle fi termineran tutù li membri in quefio modoida l’ori 
^nte a tutù li angoli de i membri della bafe fatta de linee occulte fian tirate linee che tochino la detta linea che fi par 
te dal angolo del plintho magiare t ^^gne dia fuperiore linea della prima bafeJoue adonca le lince oritipntdi tof 
cheranno effa lineaci faran li termini di tutti i memhri,ti quali faran tutù acrefeiuti dquato^cofiformati tutù li mem 
bri fu Vangalo verjo la veduta firn tirati tutù a l’orixonie^^y formato l’altro angolo jcome apare nella ietta bafe , 
il medefimo fi fora del angolo che crefee.^ quél chio dico della bafe,fe intende della cornice^ma auertiffi bene lettoo 
rejche tutte le linee a piombo fc hanno ad interfecarc con le fopr adette linee or^pntdli^come dimofira la figura ddf 
la quale fe imparare piu che dada fcrittura per effere cofa inficile a fcriuere^neft deueperho fiancar l’huomo fe ne 
i primi fiudij non potrà comprendere quefia letùone^ercioche praticandola piu uolte la trouara , quefia cormee fere 
uiraa tuttt li angoli piu alti ^ piu baffi tirando fempre le cofe a V orit^ktanchora chefoffino di dtri mébri variatim 
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{ n’’ De M, Sébajtm^s A 

Diuerfe vìe ci forno a collocare le colonne [opra vn piano Vvna ioppo Val tratperfarporticdì arcU,o dire colè 
fmili » M(? iiuejlafm la piu facilc^primieramente fi far a vn piano di buona ftantita di padri , come nel principio 
ho dimofìrato^a pelladiftantia che al’huomoparerameglìo imaginandofi ^effempio gratta yVn di peipadridua ■ 
piedi0 cofi le colonne faran graffe iantcffen cìk ne i fua fianchi non faran che vnpiede^er effere pejìe congiunte 
con li muri ddadejlra^ finìfira handaffa Vvna ^l’altra di pefle prime colonne [ara otto padri, ^ cofi tirata a 
VorÌTpnte hgroffeT^ d'effe colonne ^ alzate pede a petta altez^ che vorrà Vhuomofftan terminate ^^[opr^ * 

effe tirati) il mezgp cìr colobi pale [ara partiti in tante parti^pantoa l'huomo parer a^(^ pelle fian tirate al fitto ceti 
tro il pai [ara nel mezgp della lineafiuperiore fiatta di punti /opra effe colonne, V altro centro da formare lagroffeie 
7^ del fiotto archofiara nelmezgp della linea fiotto pella^ (ofit tutti quei termini dalprimo arco fi meneranno a Vof 
rizonte^^ [ara formatolo primo arco iValtre'colonne piu lontane fiaran medefimamente otto quadri Vvna difiante 
dal’ altra che faran vn quadro per tutti i lati (y il medefimo fiifara come delle prime^iy cofit delle terzp gy dede par 
ieX^non ho anchora voluti fare li fiuoi archi in ficortioper non ti faticar tanto ( lettore ) in vna lettione^ma ben ì» 
faro al fiuo hco^C^MÌle dua porte quadre dagli lati fon coperte vna parie d'effe dalle prime colonnéMa la fua apertttf 
ra viene ad effere patro quadri perdo che da l'angolo di vna porta alla colonna fon dua piedi g/ altro tanti daVaU 
tra banda gy cofi la porta occupa quatro quadrLQwi trauiceUi che fon fiopragliarchi ben fi comprendono affai [enfi 
7a ch’io mi fatichi adirne in ficrittofflle colonne non ho voluti tnettir le bafittne i ci^itelUper non, confondere l'huo^ 
mojnaneUafieguente carta dimofir aro il tuiti^ 
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Dé M . Sébajlm Serìio* 

Le tre figure qui (iprcfso fonìe tnedefmepafsate^ma quelle fen^ia membri ^ìgnuie^^ qUefecon tutti lìfuot 
membri ^ ornate^Hor a perche nelle papaie non ho dimoftrato come fi debbono formare ti membri^che nel vero fac. 
ria fiata cofa molto confufa^ perche anchora e molto difficile a mettere ih ifcrittv^ho voluto folamente dimofirare li 
primi terminhacìo fe imprimano bene neVintelletto^i^ aprefio ho voluto dimofirare le prefenu figure, come riefcono 
a Vochio j accio fi veggia lo effetto chefanno^mapiu manti per effere^come ho detto ^ cofa ben dijficile^io ne formar o 
vnaltra con mtt lì puoi membri de linee occulte fiondo dipoi lo modo^quanto per me fi potrafii irouarc li termini de i 
detti membri ad vnoper vno perche tutti creffeno alquanto^a in quefio me7^ e da confidcrar bene quefii corniciai 
menti della bafc ^ del capitello^ come minuìfconno et creffeno^ Poi mandargli bene alla memoria acioche nella fe^ 
guentelctUonefihuomofiabencinfirutto della cofa la qualvorrafare ^perche nelvcrojiathcortcafla ne V intelletto^ 
ma la pratica confifie nelle mani ^ ^ per do lo intcndentiffmo Leonardo Vinchnon fi contentaua mai di cofa chci 
faceffe ^ ^pochijfime opere conduffe aperfettione ^ ^diceua foucnte la caufa efser qucfiatchc la fua mano non po^ 
ieua giungere dUo intelletto JEt inquanto a me ^fe iofaceff come lui t non hauerei giamai mandato fuori cofa alcuna 
delle mie ^ manderei a Vaucnire^per do che^adire il vero^cofa cV io faccialo cVio fcriua non mi contenta ^ ma^ co^ 
me diffinelprìndpio del mio quarto libro per me mandato fuori ^ quel piccai talènto che aUa bontà di Dio piacque 
■ donarmi io Vho voluto , g/ voglio piu prefio effer citare t che laparlo marcire fatto il terreno fenT^ alcun fruto ♦ Che 
fe io nongfouaro atti curio fi di fapcr cofe affdi^ di mare lo fondo di ognicofaxgiomro almeno a quelli che fan nulla 
opoècOychequefiafufemprcUmiaintcntione^ 
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'Dc M*SehaJIm Strilo 

La feguentc figura e come la pafsata^ma vi e di piu li membri delle iafi de i capitelli) per aiueriirpia 

thuomo come ha da reufeir la coja quando [ara finita gy terminata fencheperho l’ho dimojlrato piu 
tro^nondimeno piando l’huomo haucra ^uejle tal cofefamiliariìft jeruira molto deUapfaticOyVfaf^o fempre 
vna difcrettione qt ricordati:!^ delle cojegia imprejje nella memoriaperchepiel vero' ten^ó ptejìa via che 
jt adomanda la via del piano la^ual e la piu hreuc^molte cofe fi pofsonofare di pratica,che s’ellejàranfatte 
conhona difcrettione py da mano ejjercitata nel difieg^Oj faranno fempre l’ujfciofuo hemsfimo,come 
prefente ptefiofolf arco f aguale e compartito a puadri pj e fatto in juefio modoj^ua «nfr/ fono per fon 
mare lagrojfe^ di quefio arco Jdra^effempiogratiafiiuifo U fott'arco in otto parit/t fei parti fata lo sfon 

dro del quadrojpyduapartilafua cinta ch’elcircondàjbifognaramedefimamente da tun centro a l’altro 

fare ottspartìpna che diminuifemo^ py cofi vna parte piu giu del primo centro firir^ere il compaio py forti 
mure l altra cintafuperìorejpy anco vna parte piu fu dal centro inferiore firir^ere il compaffo^pyjormare 
l’altra cintapiu bafio^py dipoi compartire li quadri duplicando le fafckypy facendoli la fua grafie:^ pmto, 
fi vorrafaqudgroffe^fiformaal cetra poco piu alto di quefdifotto^ con quejìa regola fipotran fare di 
uerfe forme py compartimenthfempre perho aiutandofi da vna bona diferettione^pyperho tutto queflop of 
tra fare l'huomo bene infirutto^operando fohmente li primi iermimtpy il rimanente fare di pratica. 

Ma mìpare dì fcntireaì(unirigorofi in td’ arte che riprenderanno quefia mia Ucentiatpy io gli rifponio 
d ue io ntanco thorofupplifcanojpyprouino vnpoco che differetia e da detti a fatti. 
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■ DcM*SciaJlidn Sérlw ' 

■ - ìt moio di far (juejla crociera e fiato Jemj^r^ dijfcile ad infegnarh prcfentìalmenfe ^nonché àìfcrìuùrlo 
^ volerlo infegnarc a c^ucì che hanno aucnirCyHondimcno cjfendo mol to nece f arlo mi sjorcero àimofrar 
lo (guanto io fotroJ?rimicramentc fatta elettone della yy'ghc:^^ de Idte:^ de l*arcoj^ ap^refo fatto 
nelpanovn fiadroperfettoycomefufse tra quattro angoli depiajirhfia diuijo l'arco magiorc in otto parti 
^uali^^ ficlle tir aie aVorizpntcfnaV arco mìnorc^dipoiconcjueUe parti fta fatto vn circolo dentro dal 
^adro con fieìla regola piu adìctro dimoflr alagli termini della fiale faranno fu la linea piana - 2* t 
^uei medefmi termini fan portati dal principio del me^ circolo in fu f opra la linea ftnijìra che fura y *4* 
1*27 fei tirati a Vori^pte^ fan medefmamente teuati in dto tutte le linee le fiali nafeono dal circo 
lo del piatto^ Poi doue f troueranno le mede f me interfecationi che fon al detto circolo t iui f formar a ftel 
tncT^ circolo che ft vede cof dah dcflratcome da la finifra parteJFormati che faran li dua mc:^ circoc 
li^prima aUa fummita di cfsi che far a sfa menata vna linea retta ^ 27 doue fella toccara la lima di me^ 
che cade dal circolo magiorc^ lì far a il termino 27 il me:^ della crociera^ cof da tutù li termini che han 
formati li dua femtcircoli tirandole lìnee rette t doue felle jegar anno le linee del gran me^ circolo 
che faran fette ^ iui jaran li termini da formare li dua circoli che f partono dalli angoli per far la ero 

cieratonde con lagcntìlcTg^ della mano ^ da termino a termino con li minuti punti [e andara formando la 
detta crociera^come f vede apertamente nella feguente figura ^ 27 il mede fimo fi f ara f e hen la veduta pj 
Xorhpnte faran da vn lato^ ma prima e da hauer fc[ìa in faccia iene alla memoria^ chepoipiufacilmert 
te ft faran fellejk veduta dèe foli far a da vn lato ♦ 
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De Serti» . - » 

Poi (he ({Ut «ìktronehmderohèmofiratoVarcoinfcortìomafempceiìo yorr» ifp’ejfo dimoe 

Prere Varco in corpo (y ilfm modo di fcor tiare , Mrf prima ch’io venga a tal dimoflratione U^4 e len 

dijpciìaio dmoftraro lipiìaflrichehan a foflenere li Mtiar chi jliguaipilaflrifoncoft chiaramente dimot 
Prati che io non mifattianro molto a ferirne il modofìn jueflafgura non ho voluto fare Varco donanti ne 
felli dai latijper non impedire le dtrepartiy maiUmente ho cofi acennato li archi da i lati ilifaU $ema 
preji cauano del fodrOyCome ft vede ilfuQ prhmettouhe e fodro^a bene ho fatto Varco di dietro lo fa 
te non impedifse le dtrepar^^ fella forma ciredare di fopratda il modo come fi farehhe vna cigola o. 
vn catinOycy anco feruirehhe per effaformatma fondrata d fante ^ Il tjafeiméto de i piUfiriy em fv 
dato doDe dna linee diagond^^ ejjopdiflro viene ad efiere tre fadri perfetti (ongfiniti infiemefl fa' 
drodelangohfeguitafuilcammkity fopraliduafi lenan li archili f divengono ad efser fatro yche- 
formo nel cielo vn fodro perfetto t nelf ale fi potrà fare eroàerayCnppoìayCaUnOyO fd fi vogUa cefo ypy 
volendofi fegtntare in lontarmt^ piu di p^èftiordinijM fempre ofientatOf epa regola^ ^doueU scrii 
nera tmfnfle cofi lene imtfax Ufifra e tante chiara chefdtìcandofivnpocó Vhuotno da fe tronerìa ilmo 
dofen^fcrittnraahm, 
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Dif M . Sehajìian Serlio 

"Tu vedi hora^lcttcre-^lavìa che ftconuìen tenere a voler far iiuejli archi in fcortio fer prima 
nelle tre fu^erficie in romditaydimojìrai molto a pieno la via che fi de tenere a formare vn corvo folido 
in rotondità-) ma in (piejla figura lo dimojìropiu apertamenteyonde s'a da imaginare chél corpo rotondo Ma 
giu piahjfo fiaperlidua archilo’ formato ejfo^come io dimofirai^ ^ bora meglio fivede s’haprimkrat 
mente da alciarfi col nafcimento de gliar chi in fcortio fopra foràtgnte, gy le medefime linee che formo dalla 
meta del corpo foprailpiano alli angoli t i^uelle iftefse fehan da portare dallato defiro^ dal finifiro cof 
me henfi comprende nella figura^ auertir lene che nel corpo fui piano fcellc dua croce fon h centri di efi 
fé rotonditatLa croce piu ahaffo e lo centro della cìrconferentia da haffo)^ (juélla fopra efia e rnedefinamen 
te lo centro di quella difopra^le ycali vengono ai effcre dell'alte-z^ de Varcop formano vn corpoMa no 
ta hene che le linee ferme fon quelle che formano le circoferentie difuori^ ^ le linee occulte di punti fanno 
le parti di drento^ di maniera che li archi fi veggono come tranfparenti fatti di pai^tidliquali nel fondo dtef 
fi archi fi può imparare afardiuerfi compartimenth^ fiefli archi^hauendoli l’homo henfamiliari^non ac 
cader afar femprc puefiafatìca^ma con dua lineeprincipa li feruendofi della pratica , formara efii archi ^ 
mafiimamente che Varco dauanti viene fempre ad occupare talmente cpcefii in fcortio^che poco ferie vede U 
^Uale non ho voluto fare^er cicche hauerebhe occupato li dua in fcortio,Da ^ueflo corpo rotondo j comepiff 
adictro dìfsìfi potrà fare dìuerfc cofe. * 
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T)i;M ^Sehjlim Serlié 

ititeli 4 coìocar colonne fofra li pani con ti fuoi archi foj^ratvogUo hàUer detto abaflanj^^ 
àuello che ho detto de le padre jio intendo dette tonde^ercioche tuitelecofemdeji cauano del 
Madroj^ coft le hafi cóme i capteìU rotondi ^Chi hauera hen famigliare il corpo pi adietro jfai 
praferuirfene non folamente a pejìetma ad altre cofe anchorajepalife io tutte le volefsi dimojira 
re d'un piccolo trattato ch'io penfai farei vngrandifsimo volume^ forft mi mancherehhe il temi 
po a far gli altri Itbrigiapromepitpercioche ponte fonno le cofe che pojfono acadere negli edtficijj 
tante ne conuerria dimojlrare inperfpettiuaMa vegniamo bora a leuar dal piano gli edifiti) cheji 
veggono infaccioy^ da vn lato , come piu adietro io difsuLa piu hreue , ^7 piu fteura via fi e fare 
vnpiano di molti padrijprefupponendo che fian pìcdì^ra7;zij0 altra mifura,ma diremo ogni pai 
irò effere duapicdi0 coft come pa in faccia fon poltro padri da vna colonna a l’altrat^ la co 
tonno occupa vn padrotcofi in lontanarPtafemprefaran patirò padri da vna colonna a ValtrOyCO 
me fi vede nettatura feguente»Leuatc donpe le colonne a petto alte':tga che parerò a l’buomot 
fm fatti li fuoi archhil modo de i pali fi vede ejprefioi^ hen che gli archi piu adietro nonfipoft 
fono Vedere ho voluto perhofaHi accio fi vedino li termm fuoitpàrte de linee ferme , gy parte di 
0 CcuUe*Sopra li archi fi fora l’architrauejfregioyty la cornicejiaproìettura ietta pale fi fora nel 
modo già dimoflratoifi come accennano k dua linee diagonali al fporto di efsa cornice^ cofi Vak 
tra cornice fuperiore a pellayCÓ la medefima regola fi fora come fi vede da l’altro angolosi me\ 
di fopratdoue fon pelle linee diagonali^ porte che fon fotte il portico fon lar^e dua padri 
^alte patro,^^dauanti nel piano pei dua chepaion chiodi dinotano la latitudine della finefira 
in faccia fopra la cornice lapale Jefufse integra faria alta pattrojii medfimi chiodi nel piano fra 
te colonne che dimimnfeono fonia larghczga dette fmefire che feor ciano: lequali fon alte patirò 
Modriynta fon occupate dalia comiceMpeTIgp de l’arco piu lontano e feperato da pefto portico/o 
me dinota il piano, [ó non ci ho fatto hhafe nei capitelli per non confonderei’ altre cofcyma fe m 
SttUe ohe à vaàino come piu adietro dmofiraiyi^ con pefla regola fi patron leuare dal piano dio 
téerfi eàficuf Ome netta carta feguente ne doro diuerJeforme,Li centri de gli archi tutti fi vedono 
fom la linea orqpntak che fi parte dal primo centro de l’arco infaceta. 
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Qjéì aiietro ho Imojlmto la via di fare vn portico ài archi con le colonne^ altre cofe pertitìenti ai efso^ 
i:\ora dmojiraro con f adì modo ài Iettare ju dal piano (judumpte faccia di cofano altra cofa [tmilcSia fatto vn pia 
no di quadri conimati in^ran lonfftuiinciLìfiai faran iua piedi Cuno^^ per prima. Al principio di juejla prh 
ma facciata jar a vna porta t la laàtuiu^ deh fiale far a ciniue piedi yperdoche occupar a dua ftaàri (ji 
me:;^ nelfcortiof^dteT^fuafarapiedidiedxper occupare dnpte quadri pel trauerfo del piano ylc fue pilaa 
jirate f mn di vn piede per occupare mcT;^ cjuairo tn fcortio^il fregi o far a altro tanto^fy la cornice far a tan 
4s di piu y guanto impor tara il fuo cref cimento per la veduta piu bafìa^cy fara fatta con la regola già dimojìrata^ 
ilpoggiolo^o pergolo^che fi ftatli fuoi modiglioni faran fulviuo delle pilaflrate di efsa porta^^ coft la porticeìla fé 
fa nel fopra la porta^f^ fara larga dua piedi* Nel' altro angolo di ficjìa prima magione fara vna altra por 

ta la fua larghc7;p;^ fara fei piedi^c potrà efsere fialrat^ tonda come fi vorrà A\Aa a che tanto faticarmi perjcri 
Mere ftefle mifure U fiali fi veggoao co fi efprefie nel dipegno fti auantii Solamente ho da ricordare al fludtoja 
di juefla cofa^che tutte le cofe nafeono dal piano ^chc fon tre prindpduLonghe:i;p;eydoe tutta vna facciata di tan 
npieduhargheTtpt^^doe porte Jinefire^hoteghe^^ cofe fimiluAlte:(^^doe porte Jìneflre^oggiuolYormcejteif 
p^colonne^ coje fimiluMa ce rie vnaltra^chi e kgrojfe:^ de i muri^dclk colonne^ ^ alcune pih^rate^ Le 
fi prenderanno dalli quadri che fcortianoyi^ ancho le larghe:Q:^yi^ co fi le pilafiralCychefon pur Ura 
^eT^yCOftK ie detie.Lc dteT^ fi prenderanno dalli féadri pel traucrjopcome faria la porta e dta piedi dieci 
eUa fi mifurara da T angolo piu prefio di fta fopra la medefima linea oue naffe Vangolo^i^ fuefia fe dimanda He 
fica retta:^ prender afie cmcjue (juadri ^ fucila mifura fi leuara fu zjt fittt altc’^Q:^^ fiel cV io dico del 

ìaporta s%tmde di tutte V altre coJè*LagroJ[fè:^ del muro fara dua picdìpperche fi vede efprcfiOycVeUa occue 
fa vn fuadroM fforto deta feconda cafa e Jei piedi mifurati fui piano fy trouarcie occupar tre fuadriJn fum 
ma tutte ftefic cof t (come ho detto)nafcono dd piano per tutti e latifm fUefia figura non ho voluto mettere cor 
niciamentì ne colonne o diri ommentì^accio la coja fia hen facile da intender e^ma il coppiofo d'inucntione col 
fuo honpuiicioyfifendo li termini/if>ra Impoì accommoiarfi di hcJli^ iene ifUefi ed^cif^^forfi s*cUem 
fùmnmimanciamfirodamoneVejìremo di (fuefioìibro^ 
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L# f(ale rwài edifici) fon molto necefsarìe^i^ferho intendo dimojìrarne di piu forte,^ eomtnàare dtMefiuffcUuPer VorSn if 
rio vn grado e meXf$ fieie in alte:^,p‘ vn piede in UrgheT^ cioè il fuopùtnoJDiremo adon({ue li ftadri di fi4ejlo piano ejfere 
vn piede ^ vorremo jare vna fcala di cinfie piedi in altcT^^ U fua larghe:^ tre pieduSula prima linea d^pia-io prenderemo 
h mifwra della Urghexg^0 apprejfo ft mifuraran [opra efìa linea li cinipcepiediyU^uali ft driTg^ranno odi àua angoli i’efjd fcda,^ 
partiranji in diece parti ^ cpiefii faranno A.B.Poi tutte tpteUe parti fwn tirate a Vorrtpnts con linee occulte^dipoi futn numerati no 
ue (padri in longitudine aj diri^guta vna linea laptak fegara cjueUa del Bdifara l’angolo de l’ultimo grado , (dptale farà vn ripofso 
di tre piedi per ptdrotli angoli del paale f(Wan.C,DJipoi fi formerà lo primo grdo0 dadi fuoi angoli del ripoffo fi menaramo 
dua linee^ cfprefio ft ìeuaran tutte le linee de i (pdritty doue ipeUe tocaranno le dette lineetU faran iuttilì angoli de igradi : eoe 
me ft vede efprefso neUafigura^f^fla fcala e in fcortio per fianco f altra fcala viene ai efsere in profilo)^ e dta vn grado manchot 
(he fon piittro piedi ^meyQtp^iiy e medefmamente larga trepieà^come dinotano le lineeocculte del piano fotte efia fcdlai py còh 
ftefta regola jt poflonofare le fcakii tanta aUe^iptanto fi vorr affarci dlcum ripofii nel me7^^ togliendo fempre U mijùta da 
ipkii del pumofff per lo fcortio^ per U dritto. 
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contente:^ d' echio y gy mafsimamcnte aluochi fuUici yperciochc ejffcndo ferrare dua pcf v/w fij^uo [dire da vna bayida y gy 
Ydtra defeenderejenz^ ìmf dimenio ielle perfine a rifcontrajuEt coft come fin duafditefoUmcnte , Yhuomo da fi coi ^aefia m 
uentionc potrà farne delle dire gy variando anchoraXjome (paefie fede fian faUe-y^ con che r anione j)cn fi comprende il tuttofine , 
che dirimenti [tfcriua^crchcy come dire volle ho ietto (ptadri fin piedi commaniy^ ligr adì fin di diei^ meit^pìeiey gjc d 
fio piano vn piede la latitudine i'cfse fede e piedi cimiue co fi le prirnCyCome le feconde jl fio orante fi troaa molto altOyaccio me^ ^ 
iflio fi veiino li fioi pianijU porta rujìica non e larga che trepieii0 altafiiy ^benché paia ejfir chiujatfi potrà no ìiimeno ^ 
aperta^ figuitofepiu la con dire cofi^yt anco li dua angoU dalla dejlra gy finijìra banda^doue e lo ter^pgr aio gjr ^ipojfo vuole 
feretargo cincpfepieiiyComelafcaUymaiiuifimofoUmcntevnpieiefpcrVangufiiaielfo^io^icllaflampa^ pccllc linee diri 
et fu fipra efsigraiì^apre fintano ferri per H f^ogij o veramente hdaujii^ipidi anchorafiaran bene pia damanti per appogiarfi^ 
mchopernoncadereaienfodinottrynQncie^niohtniymanonglihofaitipcrnonconfondercYaltrecofi. 
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fra k (ofcche hanno gran fon;^ nelle dimojìrationi Me ^erfpettineM trouo U fiate torm molto henèy^ ^ànto hanm rk 
Unti fanno l’equo megliorc 0 perciò ho vokfofare ftefie dua fiale che rmltano^lejuali fono in profilo mojìrando ^grholo fuo 
pmo,(^jìaprimajcalaj4ifje trepiedi^^eanchor Larga trcpiedipme dimojìra lo piano de linee occulte fitto il ripofsoAoftak 
per ritormre e ben mefsario che i fu di dua larghexfPyChe cofi dinota il piano di fei piedi fitto il ripofso ^fipra lopialeft troua vna, 
porticeliafa latituiine della-<iual e duapiadfi^y le fue pilaflra^fin di me^ piede per lato che viene ad efsere in tutto tre piedi .per 
occupare tutto il ripoffi^Quelle linee dirixppte da ftejìa defira banda del ripofìofiinotam lo parapetto per appogiarfuo ferri o iat 
ìaujUyet il medcfimoft fora da vanti cioè ad ogni grado vn dirittopna non l'ho fatto per non confondere la figura,l’alte 1 utpfua e dua 
piedi p’ mexgppihe cofi e commodo alfoflenere la manosi modo come fta kuata dal piano ftefiaprìmatp anco la feconda fcahSt bc 
nefenxpfcntwraje intende che non accade afcriuerlopna (piefio c folamenteper alcuni che no fin cofi capacuLaporta rujìica fitto 
■ilMondo ripojfopionpajfa piu oUrafihe la latitudine della fiala ^come iimofira il piano fotte eftaporta.EntreU porta )opra ilfecom 
^ripofso dimojìra efferui vna fiala che fialifie piu alto^ e infacciafapuale volendofifare ben giuftamenteponuerra continuaré il 
piano de i tre pie di fotte la porta rufiica^p da jueUo leuare fu la detta fcata^nelmodo che fui adutro nell’ altra fedaho dimoftrato* 
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Dì dmerfita di fatte fon certìsftm che vnaparte fora mtef<tffm^fcrìttwttp^nmmeme di , che fatifse da 

dua lati e/ anco lafuperioee a ep che faliffi piu futper cicche fieUa e kitata dd piano come tutte le dire , ey viene ad effere 

dt U^ez^ feipiedi^come fi vede fotte Ventrata quadra del primo ripoffonelpauimente che occupa fé piediXd duaarcU fmlafe^ 
condajcdaylefue grofie:^ fon vnpiede^ perho U feda che diffonde fotte ferrale larga quattro piedi^ e cauatadd piano comeh 
dtre.(^lla chi e piu la fuori degli archhfi vede il modo come e fatta molto chiaramente, (y cofi quefii dua gradi che a tnan finii 
flra fi veggono ji conofse in che modo fon fatti, ly Velpauimento veniffepiu in qua fi vederebbe meglio iljm finimento , hafedapiu 
lontana acanto la porta rufiica/t conofse apertamente come e kuata ddpiamtiaquale troua vn ripop che viene rt §ia,^ vrn fiat 
la laquale fdifse in alto ^ wene in quatlaqude e pur tolta dalpauìmento come Ydtre,cioe li gradi dii mezptp piede, (yilfuopmo 
vnpiede,ma in cofi piccola cofa mal fi può mifurare, ma rimane nella inteUigentia de V huomotchepoi facendola , la tromsra 

reufeireSotto quefia fiata pafia vna porta la quale e larga cinque piedi^opra quefio piano, fu per queflefcah k bopittareh^iit 
ben fugietto da trauagliarfi incolocarfigftre in diuerfi modi, inpiedita federe f opra li grati, (y difiefi per terra in fimi) , in 
moioiZJ con quefia mfuraSia la figura doue fi voglia con Uptcdljprendi énque di quei quadri per nea retta py tanto fara aitala fti 
gurapcrcioche vnaperfona commune,o mediocre che dir vogliamo, e di tale altezgp,^^ cofi farai da preptin mezgs lontano 

Seia figura firafopra vna fiala, prendi la mifuradi quel grado doue ella fi troua^ la farai dieci di fselledtetipte che jon cinquepiec 
di,py cofi s’ella fara agiaceretfia il medcftmo,Se vorrai della feortia giacendo Jopra d pianotfa ciotta fa cinque di .i ri quadri che 
fiorciano py veduta dal modeUo,& dal vero fara l’upcio fuo. 
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'Dipitifodefàtlè ho àitnjjÌMo^m^ ne fonno anchora ddV altre hjuali (nel vero) a chi non 

fata bene inflrutto in quelle pafsatet^oco o nulla ìntenicra le dna che qui auanti voglio dimofira^ 
re^Q^jla ftima fata vna Imaca quadra jna chi [apra far queflafara anchora la tonda eh i c tuU 
to vnoxjerucndofe di (fucila regola che a far li corpi tondi ho dimojìrato^La figura fegnata P* <? ?<j 
pianta d'cfsa limaca ma di forma minore ^ accio capere ci pojfa « Qi^a medefima piam 
ta fi metterà in fiordo ^ ^fe maginera quel primo piano alto mey^ piede dal pauimen ^ 
tOy apprejìo fi leuaranno fui dritto tutti li angoli de i gradi ad vna altcT^ yfegnanio /opra 
efse lince li me’:^ piedi dt quella alte'Zig^ che fata il primo piano douc effe linee nafccranno) quefli 
dauantì che fon cinque andaranno tutti ad vna alieT^zchc fon nouc gradi col primo piano^ liquali 
fi tiraranno a Vori':!^nte ^ tcrminaran quei dal dcfiro0 dal finiflro lato0 cofi anche quelit neh 
la faccia di la faran a ValtcT^ degli angolari*^ erminati adonque tutti li gradi fopra le linee diri:!^ 
Tiptefi leuara il termine di mcT^ypartendo joprà epa linea tanti me:i:gi piedi di quella altcT^ che 
fi trouera lo primo piano nel mei:;zpydipoi fi leuara fu il primo grado meTgp piede ^ ^ cofi al cen^ 
irò altro tanto^i^ tirate le dua linee fura formata Valtc'zga del primo grado. Al grado fecondo lo 
termino del quale e a Vangelo finijlrotfifara il medefimo^^ da V angolo del fecondo grado fia tira 
ta vna linea a Vo rixpntejlaquale tr cuora il termine del tcr^p grado ^ da quel termine fia leuoto il 
terzp grado me7^ pìedet^ da quello al centro fian tirate le dua lineepou e far a formata Valtcx;^ 
del grado tcr:^^^ dd fuo angolo a Torrente fi menar a vna linea che toccara U termine del quar 
togradot(y leuata la fua altei:^ poi tiratele dualinecd centro y fara fatta Valic'^ del quarto 
gradoXdofi da Vagolo fuo a V orbate fi tirara vna linea che trouara lo termine del quinto fLeuata 
adoque la fua alte’^et tirate le dua linee al cHro fara trouata VdtcT^a del quinto grado'^et ddfuo 
angolo fi menar a vna linea a Vorrxpntej,aquale trouara lo termine dei fifto grado che fara fu Van 
goloyi^ leuata la fua dtcT^fi tiraran le fue linee al centro ^cofi fara trouato il piano del fijlogra^ 
doyif^ dal fuo angolo al termine del fittìmo grado fi menerà vna linea al liuello ^ non a Verini e 
per effer quefiofu V altra faccia^i^ il medefimo fi fara di grado in grado ^ ^ rtuoltandofi da quefio 
lato dejìro li gradici tenera fimprc quejìa regola Jaqud c infalibìlc* 
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^ i j .. . vf^ UI.U ^Gfjcm^fina in jcoriioj, auejg;aaeLjì4aie jara nfe:Q^pt€ic , g/ 

far0 vnpmof^acioJo,Soira piano ftar} tirate h lince dkaondi^ ^ Mi angoli nella parte interiere,ft0 l^ato m piede per 
ktofopra laprima linea di quejlo piano,^ quel termine fia tirato a Vhorixonte di lime occulte j"/ ioue aueUe toccharan h linee iu 


. / ' ■ ^ ^ w* vft» urica ua uri^uiu aii angoLo^i I aur^ am Urne a i on:^?U€yt^juait tro 

mrmgli altri dua angoli pm la.^ cefi [ara formato il grado fecondo^^ il medefmofifara del coji del (piorto^^ anchora 

0 magior fdifafipotra.anéare^(:^elUpyramid^ viepefla co f per vn capricio^per empire quel campo deh fiampaMcum volta fi 
^^prafare yna fidile fiala dauanti ad ynaportazchc la meta di ^uefia fermra in altro fimil luofo^a trihmde^a <p 4 alchc aitar c<^ 
^4 ìl Rmili*a^ con (^ticjìa yia ftpotran fare le fcalc rotonde anchora di ott^ facete aÀi^ivn Àttkirt^r/ù in 
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LIBRO SECONDO 

Io haueuo promcfso d'inflmn tanto neUa perf^etthia il fludiofo di ftefle mie fatiche: che 
•fapcfse dimoftr'are in ^rfpettiua li fuoi concetti di qualche edificio ihe^li volejfc fare jpenfando 
darne alcuni femplici termini^come faria di formare vn piano femplice o doppio^ gy leuarfu quale 
che corpo 0' che quejiohauefse ahajlaivJ\/1a trafportato di vna cofa ne l 'altraxio fono entrato in 
vn pelago forji troppo profondo dUeforTp mie^ quejìo hanno caufato li prieghi di qualcuno che 
mi può comandare, or perciothora ch'io veleno dar fine a quejlo libro incomincio a trattare delle 
coje piu difficili Jequali fe aiimaniano fuori di quadro fien che perho fi tirano a Vorcxpme gy alla 
dìfiantìacome laprejente figitra qui di fottojlaqual dimojìra vn quadro perfetto j.' angolo del quale 
rpofio fopra la linea piana^ cefi come fe ne vedono àua lati equalmente^cofi anchor k diflantk 
fanno cquaU,lequaU formo al D. E< quanto fi vorrà far feortiare piu efio piadro ftan pofle le diflm 
He piu lontane^i^ quanto fi vorrà far larga lafafcia intorno di quadrotfia da l’angolo Ce/erfo l'tn 
gelo, A terminata^ tutti li termini di queflo ftadro vamo aìk difiantie gy nfiuno va a l’orixpi* 
te,eccetto il ftadro doue e collocato quejìo, 
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flraro il modo di leuarc il Juo cer^o di ficHa ìjlcfsa^rmieT^col meiefmoron7$ntc'^^ le ijie^e 
ii^antie^ìl fid corpo cvacuo^i^ fi fuo leuarcaianta dic:^j(iuanto parerà a Vhuomo^ma io 
Vho tenuto coft hafso accio fi ve^a il fondo fuo ^ da fiefla medéfima figura fi comprede a juan 
tc cofe ella potrà ferme 0 tanto piu o meno feruirayqjdanto Vhuomo fura piu; o meno ffudiciofo^ 
^ ^ueftofiahafleuole quanto alli corpi juairi^ma voglio anchora dmojirare il modo di cornk 
ciarli neh feguente cor ta^ 
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Xjip^efente figura éfomatà'<6lmeÌefim6ori7$ntè^i^^ 
nmte le fii adietrotvero è che Torf7;pnt€ (yk diftantie fanno hajp0 a )^clàr corni 

■> dare il detto corpo di foprax^ di fatto/tfara ekttione della granici^ dcUc cornice* Poi tirate " • 
ic lince diagonali coft difopra^come nel fondo del corpo fólidotpr ime alle torme fi^eriort fi darà' 

U fuo conueniente fporto0^oft dalli fuoi angoli cader anno linee perpendicolari Joprà le parti da - 
hafso0 1 ermitieranno Uproiettura delle hafe cornici^ pi di (come ho dettò ^uì adietroyvaf^a > 
' nUc dijlantie0 non 4 VoriTpntex^ coft cerne li ip 4 àttro angoli defso corpo vano thtòfi dentri P 
del quàiroxcofft vede il fondo 0 il difopra delle cornice vfdre fuori del quadrc0 ftefto efota’ ^ ^ ^ 
Y eticnte pèrle cornice fem^m noncot^ctdere Vhuomojna apreffofe dirà de i merrAri^- | 
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(^^fcfras’er^aiiMoiélUcoritkiferr^ammMchehamoafemtvaiiuijlicór^iaiMlrìfuaf 
fi'kfuiroi^mimfieaffmo*darrKffdchetermmMoraf4Ìac<fntofedmoflranamfigt4rals 
j fif cornici conti membri fmififéi^fairm fatti mchori’ dira mmiei'aaldjeria de Vfu'chitettt 

P^^onioì^iffetti^conffdèUimirmrefyaccrefceredimembrhchetugUdtricormciamerUipmadief 

tros’ed?»jfomemborafijpuocott^enierenehj^refenttfigi4rayVfmiofemfrevnacertadifcrettiont 

^ffuiitio infare elé^one di j«ci membri che nelle opre hahbino atornare piu belli agltocchi^per che 

Xnel vero}Jàranno tdcunecprriicijk veduta delle ipcalifaracofi alta che ti membri fatto la corona fiperc 
jiydcunehéfecofi fidate daVoechiOyche.ti membri accrefceran iti forte che M riffiordanti 

j^eraranno i^ptacemdi0 pefbo in.<^Jli tal accidenti fora da fare ti membri piu memtit^ fotte k caro$ 
ntmembripiugrosfi^dotomnopoimegtioji^piugratìarigfiardantU - | 








Il corpo fiifoi^ iifjegnaùo e teuato àaUà fupcrjicìefùpcriore a hiiQt c fatto con li meiejìmi orh ■ 

7$nti0 vcngom ai ejkrc! iua quadri in longhe:t^a^^ m (quadro in alteT^crciochela li nea pis 5 

na nella Jupficic che e fognata QJD^ZJt il lato F^C^chefeortia fowio cjuali^cofi Valte'x^ del primo | 

angolo di quefxo corpo e guanto (jueUapartf di ejjd lineaSeguita aion^ue che queflo corpo e quac • ’ | 

irò pecette iupplicatotàico in longhe:t^yche non intendefic il cubo dupplkato^ ^ quefto corpo co I 

me ho detto di fppraferuira a iiuerfe coje^f^ fc anchora vorrai vedere piu quadri in longituaifie » I 

iontinoa la linea piana in tante parti di piuj^ trouarai fempre il vero di quejla cofa^ pj 
teje vorrai corniciare quejli corpi tencrai la via che nel principio di quejii dimojìrau 
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Le quattro figure pacate fuori di fftairo hàn la iiflantia equale cioè tanè iavntaè qutmto da 
Taltro0ft vedono li Uuparìma la figura qui di fotte e in altro modo cioè che li orizpntt ferueno 
g diflantia ©r p orr^te.Prima fia fatta la linea piana fu^ quattro pti equaliy che 

fora C^DJEJa linea CJD^fia tirata a toriate a ma deflra^i^ la linea AXd*fta tirata a V orinate 
é ma ftmjhra gy quejie formar anno vn quadro perfetto in f corno ilqud fi vede piu da vn lato che 
da VdtroJLifuoi angoli faran F^G*H*C^fe vorrai accrefccrc quefio quadro in longitudine 
quadro^a parte D£fia diuifa per fia tirata quella linea a VoriTpnte dejìro in capo deila 

quale fara vna ficUa^i^ quefla acrejeera me:gp quadro^ Poi fe vorrai crofeere V altro tne:t?P 
irò tira la linea^F^a VorÌ7$nte defiro^i^ fara accrcfciutc vm altro quadro al primo ^ gy tutta quec 
fiafupcrjìcie fara di dua quadri perfettt^^ quefio ah ingcniofo Architetto jeruira a molte cofe k 
qudi per ahreuiare io pafiaro^ 
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Mafet fi votr4 fnfe iiuèrfe eofe foj^avnfmoifarà im u format frìma vn mimentt tome 
fi vede j«i de foia àmofiraa^(y Jo^ra jueUo fer via di ftadri andar formando malunfie cofa fe 
vorra^ ftana li (Quadri faran fin ficcali ^ di nu^or cpmùta^ cofe formate fofr a effi veroni 
m me^lio*La croce fatta fofra fuejìo fiano e joUmente fer cfrire la froda al fludipfoima di aue 
fa fiformareiheyn temfio moderno al cojkme Chrifmo,V altra forma li a canto denota vn 
fe:t^ di fondamento di vno edfcio^Ma tutte ifuefle cofe fi foffonofoi in vna ff-an forma , ^ di 
molti fcadri aufftmentare in ornamenti jy onchora informe diuerje^ tal volta mutar li onxfin 
n fjfar veder le cofifiu da vn latnche da Vàtrojna che femfreii oti;:tfnti fiano di efial dkex^. 
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Di (jue^e fuperficìe (jua ài fofra ho anchor vohto Uuare dal fiano lifuoì corfhacdofc veg^a 
iomc reufcifcono^i^ ancho fer dimojìrare che li meàefmi orìz$nti jerueno ad ejfi corfh fi come 
troueraìfacenàoneeffcrientia^ veramente quefte cofc fuori di fipaàro vorchhono vn libro fer • 
fe fóle^ma nel vcrOyio{comc ho dem) ci fono entrate per farne tre o (juattro figure ^nondimeno vof 
I glio compire fin a dieà figurejUffando poifaticarfi all i fludioftyliquali fon ccrtiffmo che hauend^ 

! alcuno pidocchio di me g/ ancho piu paiientia^trouer anno di molte cofe cVio non fermo ^nepon$ 

f goiniij^egno* 
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X 

Sopra fujlifoinffKn ti di f édiri filorì di quadro jCome ho ietto Jìp4ofomtffe cìochejivuoi /t 

té^AÌnficjh vfflc vm colonna di otto f accia jiafid occcifdtre ftairiper groffe\ 

7^-^ in hnghez^ne ocaaa <ptdtoriicu (^wjla offendo di otto faccia a necelsario cauarla del 
ftadro^come da frW^VWfi^ài0 ih fi^o fiairo fi vedono le linee occuht^poi li termini 
de li otto angoli de linee eJpreffe*Ma per che ^efla fi vede troppo per fianco ne ho formato vno al 
irò pe:Q!p^cheper efferpiu vicino al fuo orrzphte fi vede piu in makfiaSenche perho non e di tan 
ia longheTtgpjma e per la meta di ^ueflatche fon fette piedì^nelU fronte del ijualefi vede la forma 
otbigona^tty le altre parti tranfparentiffefsa colonna ^ fe anchora ftejla colonna fufse piu vicina 
d’angolo finiflrodel pauimentofa grojkT^fuafivederebhcpiu infaccìa^manon gimai tanto 
ch’eUavimoflraffelafuapetfettaformaferefierfemprefuoridifiaiiro, 





Qucjle colonne qià a canto fon le miàefme di foj^ra^tna ^uéHe fon tranjfarentì Qt ^ucflefolU 
dcydaUc fiali lo accorto Architetto trouara iiuerfe cofe^ efcrciUniofi fu ficjia viajhcn che ci fon 
no altre viexcome ficUa del telar o del portello (^che vogliamo dire) la f4aì e dimoflrata da Alberi 
to durero^ci c anchor fAcUa della propria forma^vìa veramente honisfma^ ficuratma molto dif 
felle a mofirarla altrimenti che aUa prefentia de VhuomoxPerche fiefìa ho io eletta per U piu fal- 
cile dì tutte V altre Jìit fe non che io voglio rifirìngermiuinTi dar fine a fieflo libro^er dar^ opera 
a gTialtri di magiare importanT^ìo hauerei tirato diucrft corpi pj cajamenti fu fAcfla viajLtjuak 
(veramente)non e ionio difficile fmto la tencuano gli huómini fAolchì anni fonno ♦ Ma perche 
ielle feene gj* apparati di comedie pj tragedie che a tempi nojìri fi coflumano^et mafiimamente in 
Italia voglio trattarne alfuantoùofaro fine a fiefia via fuori di ftadrojldjjando (come io dij<i)fat^ j 

iicarfijiudiare^fy inuejtigare a rhuomo/h'io fon certijìimoche fialcuno ne traragran fndto,^ 
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De M ♦ Sébafim Sertio 

Per che ne la feguentè caria io trattaro delle 
Scene e de Thcatri che a nojìri temp fi cojiu^ 
tnanOyOnJe fura difficile a comj^rendere doue gy 
come fi debbia forre Vortzs^te deUefeenej^er ef 
fere diuerfo modo ddUe redole fafsate^ Ho volu^ 
to far f rima ^uefio frofiìo acciocché lafianta iti > 
fieme colfrofìlo Vunfer V altro fi fosfino intcn 
dere^ma fara fcrho bene a fiudiare prima fu la 
piantalo" intenderanno ne 

ta pianta/ccorrere d profilo doue meglio s^intò 
dera*Primìer amente doncjue io cominciar o dd 
Juolo dauantitlo(]uale fara a^filtez^ de Vecchio 
fy voglio che fila piano gy e fegnatc da 

fin a V Anfora lo fuolo leuato dalla parte de A* la 
nona parte ^ ^ <puel diritte piu grofio fopra del 
^d e M* dinota lo muro nel capo della fala^ 
diritte piu f otule doue e P* Jara lo paricte 
della ficena cioè V ultimo ♦ U termine doue e Z'O* 

€ VorizpnteXja linea di punti che vietìe ad efie^ 
re aliueUo iaL^a OJoue e{Ja finirà nel paricte 
vhmo della feena^iui fara VorizpnteJ^ojualpcro 
feruira folamente per epici parip e ^ gr (pucjta Ik 
nea fara quella che fara femprc orizonte^atte fac 
eie de i cafamenti che faranno in maiefta ♦ lVI<i 
quelle parti de i cafamenti chcfcurùano lofuo 
criz^qnfc fara quel piu lontano jegnato O ♦ £/ 
fien ragione fé i cafamenti inejfetto han dua 
facciefiequai ^citino a dua lathchc anchora hah 
bino dua orupntì j ^ queflo e quanto d profilo 
della fccna^ Malo profienio fi c quella fegnata 
Dda parte F^rapprefenta Vhorchefira leuata da 
terra mez^ piede Doue fi vede F^fonfio le [e^ 
die de piu nobilumi primi gradi fcgnati G^faran 
per le donne piu nohiliy^falenio piu ad alcole 
tnen nobili vi fi nìetùerano* tuoco piu jfia^ 

ciojo doue eli* c vna firada^ ^ cofi la parte [♦ 
vnaltrajìradaotidcfra Vunae V altra queigra^ 
di jaranno per la nobilita degli huomint^ Dal L 
in fu li gradi che vi formoli men nobili fi metter 
ranno4.(^^or^n jj^acio fegnatc K* fara per ta 
plehcyf^ fara magiore gy minore fecondo lagra 
dfl luoco0 lo Theatro^^^ la (cena ch'io 
f&A in Vicenz^^urono circa a queflo moio0 
da Vun corno a V altro del Theatro era da piedi 
cttantaper efiere queflo fatto in vngran cortile^ 
doue trouai magìor Jfiaciouhe doue era la [cena 
per efiere quella (^poggiata ad vna loggia*Li ar 
tnamenti gy ligature de i leggami furono nel mo 
do dimoflrato qui auantiyfy p effer queflo Thea 
tro fenza appoggio deuno fio volfi (per magior 
fortez^)farl 9 afearpa nella drcoferètia di foru 
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T r aitato foj^ra le Sccrtc^ 
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Fra r altre cofe fatte j^cr mano de gli huomini che fi pofono mirare con gran coniente^^ d'occhio (y fatisfationi i'anmotc(d 
ter mic)ildijcofrirfi lo apj^arato di vna [cenandone ft vede mpcol jj^acio fatto da l arte della ^erjj^cttiUutju^erhij^dc'x^tam^liifmi tem 

cafamenti^^ da^reffo 0 dì lontano jfacio[e]gì(r:t^ ornate dì variì cdifcij dritìsfme et longhejirade incrociate da altre viey 
archi ir lom^hdi^altisf me colonne j^yr umide ^obelì[chi0 mille altre coje bclle^crnate d' infiniti lumi^randi^meTigam^ j^iccoli fecondo 
che L' altre Lo coportafyuali fono cofi arteficiofamente oràinatixche rayi^rejcntano tante gioie lucidifsmcYomejaria^DiamantitKuhiniy 
ZafiriySmcraldÌ0 coje fmilùQuiui ft vede la cornuta^ lucida Lunafiuarfi pan panox^ ejkrjt imlT^ta^che gli occhi de ijfettatori 
non than veduta muouerfi^n alcune altre fi vede Io leuare del jole0 tljuo girare0 nel finire della comedia ir amontar y>oi con tale ar 
tificio che molti ffettaicri di tal cofa fiupjcono^con V artificio a cpdche hon ^ropofm fi veder a dcjceJerc alcun Dio dd cicLo correre^ paL 
che Pianeta per Cariarsi entr poi ju la jeena diuctft intcrmedij nchisjimamente ornatifiiurce di variejcrti con hahìtijirantjìpcr m^re^ ; 
fiche come per mufiche*li aVhor fi vede fìrani ammali entro de ì (pdì jon hucmtnix^ jancìullt^aiteggimdofidtanio0korrindo cofi te 
ncjche noe fienaia mcrauiglia de riguardanti fc ^uai tutte coje àan tanto di cotfnte':^^ a Vhocchio0 a iknmo^che coja materiale fiatta da 
Varte^non jt potria imaginare più delli0 di quelle coje poi che jtamo in propofito de l’arte della perfpettiuaXiO ne tr aitar o aipantOéPu ■ 
re puantunpe qucjìo modo ui pcrjpeitiua di ch’io parlaro fia diucrjo ddlc regole pafiate per efiere pelle imagmatejopra li parie ti piami 
fy quejia per ejjerc materiale Qt di rilieuo c ben ragione a tenere dira jiradaJPrimier amente per il cornmunc vjo Jtja vnjuoio leuato da 
terra quatv i hocchio nfo^cice dalla parte da uuti et di dietro fifa piu alto la nona pte^partmdo in noue parti tutto ilpiano0 vna dì cpudle^ 
Sia leuato il detto Juolo dell., parte di drieto verfo VoriTpnte^ iyjìa henpiano^ sporte per cauja delle morejche* pcjìapendcntia io tho 
irouata cornmoda con U efperientìajperche in Vicen'Z^{cìtta molto ricca typompofisjma fra Vdtrc ddltdìajio feci \no T keatrox^ vna 
frena di legnume^perauenairayimTtjenxa dubiofia magiore che a nofìri tc'rnpi fifta fattafioue perii mcrauiglicji intcrmedij che vi acca^ 
dcuanofioe carette Jtilejam0 diuerfc morefichefo voljt che dauanii la jeena pendcntexvifofie vn juolo pianola Latìuiàinc dd pale ju pie 
dex^y^ in Longitudine piedi ÌK*doue io trouai tal coja ben commGda0 di grande aJfettc^Q^eJ lo primo fuolo eficndo piano lojuopaui^ 
mento non vbicnua a l’ oriTpnteyna li firn padri furono perfetU0 al cominciare dal piano pendente fiutti pei padri andauano a l oni 
liche con lajua debita dij iantia jminui£t perche alcuni hanpojto l’oriTpnte a V ultimo pariete che termina la fcenufil pai e ncccfifia 
rio metterlo julproprio juolo al naf cimento di ejfo parìetfydouc dimojira che tutti li cajamcntije adunanoxio mi jotio imag:nato di traa 
jpafsare piu la con Lkropniefia pud cofa mi e cofi bene rcufcìtapihe a fare tal cofe ho jempre tenute quejìafirada0 cefi configlio coloa 
ro che Ài tal ar te fe dilettar ano.a tener pefio camnopcomè nella feguente carta dunoftraro0 come ne ho trattalo pi adietro nel pro^ 
filo del ] heatr 00 della Scena f 

l ' ^ ■ ' 

'E^ perche gli apparati delle comedie fono di tre marùerepoe U Oomkajla T ragìca0 U Satyrìcaxìo tratiaro al prefente de U comi 
caficafrmenii deUa quale vogiton efiere di perfionagipriuatifiipudi apparati per la maggior pane ji jan io al coperto in qualche fala^ che 
net capo di epa vi fia camere per la comraodita de t diciiorì0 lui fifa lo fuolo come qui piu a dietro io dijjip ne dmofìrai lofuo profilo^ 
gy pi aumù dimofirero lapiantaA^rimicramente la parte quel fuolo piano ty ponian cafio che vn padro fia dua piedi y medefip 

mamenie quegli del piano pendente fon dm piedi per ogni Uto0 e fiegnato B*e(come ho detto nel profih)io non inendo di incùtere Corìi 
^nte al parkte vltimo de la feena^ma panto fiara dal principio di ejfo piano B^jin al muro fia trapalato altro tanto di la dal muro con 
XorÌTtpnteyy quelle dua linee ài punti dinotano lo muro in capo di efìa [ala y cofi tutti li cafmenti0 altre cofe haucramopiu dolce^ 

ne t ficurcij<4oue tirati tutti li quadri ad efiìo orì'zpntexy diminuiti fecondo la fiua àifiantìa^fi leuaran fu h cafiarnenti li quali fon quelle 
linee graffe fui piano jper diriuoxy per trauerfo0 quefli lai caf amenti io li ho fempre fatti di telar f [opra Itquali ho poi forate tele^facen 
dogli le fuc porte in faccia y in feurtìo fecondo le occafioniyCt ancho ci ho fatto alcune cofe di bafso rilieuo di legnami che ha aiutato molto 
le pittwreycome d juo loco ne trattaro T utto lo fpacìo da li tei ari al, muro fegnati Afrruirmno per li dicittcri0 fempre lo pariete vltk 
mo vuolefikredifcofto dal muro almen duapicdiac do li dicittoriposfino pajfar coperti fiipoi quanto fi trouera alto bom^nufiia tanto 
alitato vn termino d principio del piano Buhe far a L*y da li a Toriate fia tirata vna linea chi e di punti fiaqualefara dliuelloy y do 
ue quefta ferirà nel vltimo parietexiuì far a L'oriente di effo parie tety nonjeruiraperho ad al tro telar oxma la detta linea fia vna cofa 
filabiLcyperche quefìa ferura a tutti quei diari che faranno in maiefla^cr trouare le grojfe;^ di alcune cofejna lo primo ori:i;pnte di la 
àalmuro jeruira atuttilifcurcy de t cafamentuBtperche afar pefio furia nccefiario a rompere effe murodlchenonfipuofarc y ioho ; ' 
Jempre fàtto vno modello piccolo di cartoni y legnami fien mifurato y traportato poi in grande di cofa in cofagiuflamente con faciliia^ 
[Vìa quefìa kttioncforfi ad damo fura difficile pioniimeno fura necefiariofaiicarfi nel far de modelli y cfpericndeychc fiuiianio troua 
va la via£d perche le fale{per grande chefiano) non fon capaci di F hcatruio nondimeno per accojtarmi punto io pofso agli antichi x no 
voluto di efjb Theatro farne quella pane che in vna gran jala popi caperc^perho U pane V) ferma per profccnio^La parte ctr c oirr efe 
gmta Efara l'orcheftra leuata vn grado dd profccniofntorno laquale fon jedie per li piu noh iliache jOn FM gr aàipr m G# jon per le 
donne piu nobilita parte Re firada y cofi la parte LGM altri gradi jon per li hnomini mtn mbiliyfra liqu aii vtjonjcalepcrfaiircptu ; 
agùUamcnte^Qjiei /uochijpaciofifegnoti K^jaranpoi per la plebe y faranno magiori o minori jecondo li luochi0 come il luoco fa^ 
ra magiorixlo '1 heatro prenderà piu dehfua perfetta formai 
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Detta Scena Comica 

aUa difpofttione àc i T heatri ^ gy deUe Scene circa alla pianta io ne ho trattato 
fui adietro jhora delle [cene in perjjpettiua ne ir aitar o partìcularmente^^ per che) compio dìj^ 
Ji)le [cene fi fanno di tre forte cioè la Comica per rapprefentar comeiieda Tragica perle 
iragedie^cla Satyricaper le faiyre^epiefiaprima [ara la comicajL cafamenti della eguale voglio 
no ejfere di perfonagipriuati^come Jaria di cittadini auocaU^mercantiparafitty^ altre fimilì 
, perfone^Ma [opra il tatto che non vi manchi la cafa deUa Rimana ne fiafen:^ hofiaria^et vno 
' tempio vie molto necejfario* perdij^orre li cafamenti [opra lo piano^ietto Juolotio ne ho da^ 
il modo piu aiietroyfi nelleuarei cafamenti [opralipianiyComenellapianta dcUcfccnt 
mafiime^come gy doue fi dee porre Vo rQpnteJiUcntedimeno accio che Vhuomo fia meglio 
injirutto circa alle forme de i cafamentìtio ne dimojlro fui a lato vna figura Ufuale potrà ejfc ' 
re vnpoco di luce a chi di tal cofa vorrà dilettarfi^Pur in fuefia efsendo cofi picola non ho po 
tuto ofseruare tutte le mifurcMa folamente ho accennato aUa inuenàone per aiuerùr Vhuoa 
mo afaperfare elettone di eptei cafamenti chepojli in opera hahhìno a reufeir bene come fae 
ria vn portico traforatox dietro delfuale fi vegga vn altro cafamento come fuefio primo , ti 
archi delfuale fon di opera moierna^Li poggiuoli^altri ti diccono pergolhhUri Renghieret 
hanno gran for:;^ nelle facete che fcur'^tptio^ cofi cptalche cornice che li fuoi finimenti vem 
gono fuori del fuo cantonale tagliati intorno ^ accompagnati con V altre cornice àìpintexfaii 
no grande ejfetto^cofiilecafe che han gran fporto infuori reufeifeono bene x come Thojlaria 
dada luna pii prefente^ py fopra tutte le altre cofe fi de fare elettione delle cafe piu piccole^ 
metterle dauantitaccio che fopra effe fi fcuoprano altri edificif^come fi vede jopra la cajà 
della Ruffiana finfegna della fdalefono li rampiniyO vogliam dire hami y onde per talfuppea 
riorita della cafa piu adietro^viene a rapprefentar grande:tpiPyCtricrnpipemegliol aparte del 
la fcerutyche non farebbe diminuendo Je le fummita delle cafe diminuijfero funa dopo taltra^ ^ 
tu bende le cofe fui difsegnate haibino vrrlume folo^da vn lato nondimeno tornano meglio a 
dargli il lume nel me:tp^xperàoche Ufontp de i lumi fi mette nel mcT^ypenàcnti fopra U 
feena^fu tutti fdeitondiyO fiadri che fiveggono per ghedificii fono tutti t lumi artificiati di 
vari} colori tranjj^arentixde i fiati doro il modo dafarg li ne Vefiremo di ftejio Ubrojic fine^ 
fife che fono in faccia fara bene a mettergli deimi didietroyma chefiano di vetro^ando 
di carUtouero di tela dipinta tomcranbene^ fio volefiifcriuère di tutti gli aduertimenti 
aie midbbwidano circa a tal cofejio faretfcrfitenm io U hj[jàtoìurinkttc(0 

di coloro d^mtdcofir/tvormice^cr^t^^ 


DfM.Sfttì/ìitfM Serlio 
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LIBRO S E C O N P O 

Della Scena T ragka^ 

LaSccnaYragkafarafcf* raffrefentare tragedie ^Li cafamenti i^efsa vogliono cfscrc di 
grandi ^erfonagh^crciochegli accidenti amorofi^ ^ cafi inopinati/norte violenti qt crudeli (j^er 
franto fi lege nelle tragedie antiche , ^ ancho nelle moderne) fonno femj^re interuenute dentro 
le cafe de fgnori^duchiyOgranj^rincipyimo^di Rey^perho(come ho dcttc)in cotali (^parati non 
ftfara edificio che non habhia del nohiletfi come je dirnojlra nella ficguente figurajcntro la juale 
(per eficr cojapiccola)non ho potuto dimojìrare ^uei grandi edificif Regijy^ fignorilt t che in vn 
hogo jpaùojò ji potrehbonofareMa hajli joUmente a l'hrcitelto che in torno a cofie ftmili fi vor 
ra efijer citar éxper hauer ^n poco di luce circa alla inuentionCy^ dipoi fecondo li luochi anchora 

li fugietù faperfi accommodarey^(come ho detto nella feena comica)fempre fi de fare eletUonc di 
fteile coje che tornano meglio a riguardantiyHon hauendo rijjpetto a mettere vn edificio piccolo da 
uanti ad vno grandexper le già dette ragionuEt perche tutte le mie feene ho fatte fopra li tclarix ci 
fonno tal volta alcune diffcultayche c ben nca^ario a fcruirfi delrilkuo di legname y come jueUo 
edificio al lato fmjìrOylipitajìri del jualepofano fopra vn bajfamento con alcuni graduìn ^uejlo ca : 
jo jara d zfiarc il detto bajfamento di bafso rilieuo.Jkuato f pra lo pianoyi^ poi ftfaran li dua telark » 
àoc fteìio infacciayOt in feurtioy^; filano folamemejìn alla fummita del parapetto che e (op 

pra li primi archuHora perche gli archi fecondi fe ritirano per dar luoco alparapettotcoft li dua te 
lari di /opra fe ritirar amio tdi maniera che tal opera verrà beney^ quello ch’io dico di juejio ediji 
ciò fe intende anchora degli diriyop/ianio gualche parti fe ritirerannoy mafiìimamcnte di quei cafap 
menti che fibno qua dauantiMa quando tal cofef ufifero di lonlanOy vn telato f oh feruiria y facendo 
tutte le parti ben lineate yi^ ben color ite^Circa olii lumi artificiatixs’ e detto a hafianT^ nella fccna 
comicaj Tutte le fuperfick fopra li tetti come faria eaminiycampaniliy^ cofefimili (benché quiui 
non vi fiano)fe faranno fopra vna tauola fotulcytagliati intorno f>en lineai i ^ coloritu Similmenp 
te qualche fiiatuc finte di marmo o di bron:^yftfiarafmo dtgrofifo cartonCyO pur di tauola fotùley ben 
omhregiate ©r tagliate intorno^poifi metteranno adì fuoi luochiyma fimo talmente dijj^ofiiiy jy lon 
tani che i jjpettatori non lepofsino vedere per fianco^^ In queflc Scene benché alcuni hanno dipinte 
qualche perfonagi che rapprefentano il vm$yCome [aria vnafemina ad vn bdconeyO drento i’una 
portayCtiamiio qualche mimalexquefiìe cofe non configlio che fifaccino^erche non hanno il mote 
gT * pure rapprefientano il viuoyma qualche perfona che dorma a honpropofitoxouero qu alche cane 
0 altro animale che dormayperche non hanno il moto^ Anchora fi pofsono accomodare qualche fta 
iueyO altre cofe finte di marmOyO d'altra materiato alcuna hyfiloriayO fabula dipinta fopra vn pariett 
che io loàaro fempre fi faccia cofuMa nel rapprefentare cojc viue ìequali halhno i moto^ fhetee 
firemo di quejlo libro ne trattarOyQf darò il modo come s’abbino afare^ 
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DeUa Scena Satyrica* 


ha [cena Satyrka e per rapprcfentar faiyre^netleiiuali je riprendono (an'xj. fe morder 

no) tutti coloro che Ucentiofamcnte viuonoy^ [en’x^ rispetto nelle fatyre antiche erano (]uaji mo 
ftrat i a ditegli huomìni viciofi Qt tnd viuentùPerho tal licentia fi può comprendere che fufje 
concejja a perfonaggi che [en'z^ rijpeito parlafserOyCome faria a dire gente rufiicaj^ercioche Mh 
truuio trattando delle /cene, vuole che (puefia fia ornata di arhoriJafsiyCoUi montagne^erlefioi 
rÌ0 fontanCyVUole anchora eh e vi fiano alcune capanne alla rufìica ^ come pui apprejfo fe di^ 
mojira^ Et perche a tempi mfiri quefie cofeper ilpiu delle volte fi fanno la inuermtaj douepea 
ehi arbori ^ herbe con fiori fe ritrouanojipotran bene artificìofamentefare coje fmili di jeta 
le pf4 ali faranno anchora piu lodate chele naturaUyperciochetcoficomenelk Scene Comiche e 
li 'ragichejfe imitano li cafamenti gy altri edifìci) • con V artifìcio della piituratcofi anchora in 
jpuejìa fi potran bene imitare gli arborip^ Vherbe co fiorùEt quejìe cofe guanto faranno di ma 
gior fpeja tanto piu lodeuoli farannopperche {nel vero) fon proprie di g^^nerofi magnanimu^ ri 
chifignoriynemici delia brutta Auaritia Q^jlo già vtdiro gli occhi mei in alcune feene ordia 
nate da r intendente Architetto Girolamo genga^ad inftantia del fuo padrone Francefeo maria 
Duca di Vrbimydouc io comprefi tantaliberalita nei prence^tanto giuditio gy arte VArchitek 
$ 0 y^ tanta bcUe'X^ nelle cofe firuUexfianto in altra opera fatta da Varte che da me fia fiata ve 
iutagiamai{0 Dio mmortale)che magnifìcentiaera quella di veder tanti arbori ^frutUxtan 
te herbe gy fiori diuerfi^tutte cofe fatte difinifsimafeta di variati coloriy le ripe gy i fafii copiofi 
de diuerfe conche marine^di lìmache ^ altri animalettiydi tronchi dì coralli di piu coloriydi ma 
tre peri e y gy di granchi marini inferii ne i fafiiycon tanta diuerfita di cofe beUexche a volerle 
fcriuere tuttexio farei troppo longo in quefìa parte Jo non diro de ì fatyrìxdeUc Tiymphe y ielle 
fyrenCyi^ diueffi monfìrì oanmali firanijdtti con tal arufìcioyche acoriTÌf opraci huomini gy 
fanciulli fecondo UgrandeT;^^ Icropet quelli andando gy mouendofi fecondo la fua naturayrapprc 
fentauano efn animali vìuiJit fe non cVio farei troppo proliffotìo narrarci hdbiti fuperhi di 
alcuni paflorhfatU di ricchi drappi di oro gy di fetafoderatt difinipime peUe di animali Jehatia 
ehuDirei anchora de i veflimenti d' alcuni pefcaiorijiiquali non furono men richi degli altri fa 
rete de iijuali erano difila d'oro finoy^y altri/uoi firomenti tutù iorati*Direi di alcune paflorel 
le gy Nympheyglihabiti delle quali Jfìre:^ano XAumùa^ Mtf io Uff aro tutte queflc cofe ne 
gli inUUetù de igiuiiciofi ArchitcttxxUquali faranno fempre di ^efle cojcyquando trouaranno 
fmilipadroni conformi alle lor voglie tgli gy donanti piena licentUyCon larga manoyài operare 
tutte queUo che vorrarmo^ 
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tìoprotWipo fin aiictro negli trattati ielle fcene^ii dare tl ino do come fj fanno i lumi arte 
fidali avariati colori tranfforenti^erche frimieramente irò iel colore ceiejìcj Uguale raff 
frepnta il 7 ^ro ^ ancho ajsaifiu beUo,9rcndt vn fe^igo ii jale ammonkcot ^ babbi vn bat 
die da hardereo altro vafo ii ottonCy mettendoci drentp vn ietto ii a^ua , P oi cftejiofcz^tS a 
fole vaienpeganio nel foniOy(^ intorno fiefìobacilcytana che'ljc conjumi tutto t agiungent 
doli de Taiua tuttauìay ey guanto vorrai fm quantità it ^uefta a^My^y chcl corefta fiu beh 
fa maggiore la ({uantita iel fole ammoniaco. Patto adon<^ue vno bacile fieno di ftejia a^ajaHìa 
fanfare ferilfeltro invno altroyafOy(y t^ueftajaraii color celejic heUipimot i^lavolendolo ■ 
mi chiaro vi agiungerai àeV a ftafurayCofiii<iuejìo fot colorenefarai dimoiti fiuchiari (y 
piufeuri ^uantovorraiyfy fedi ijucfla mede fina aeptaT^fìrina vorrai fare colore dtSmeraldot 
mettili ircnto ahuanto di ‘zafferano ytanto piu o menofeconio che la vorrai piu ojcura opiu chia 
ra.Di Miefle coje non ti io le proportionitma con la effenentia ne farai eh piu forte o chiare o 
pur oJcure.Se vorrai fare iel colore di ILuhinOyfe farai in luoco àoue fatto vini vermigli carif 
ehi di colori ^ chiarcltiìfuefli faranno de rukti maturi (ygai cioè acerbi , ^fe non hauerai 
àeviniprenài iel vergine tagliato inpezgptiytneiteniolo in ma caiiara piena d apMyCon aljuan 
toii alume di rochaypy lafarai bolire ff iumaniola , ty poi pafìarepel jcltro , y agmgendoii 
asuapurafe vorrai colere piu chiaroy y je vorai colore di 3alaf}0yU vinogoroy biancOy y veri 
miglio infemcyfara talcqlore.Ccf anchora li vini bianchi piu y meno carichijaran colore de 
Crifopffsoydi Thopaffo.Ma (fenzadubio alcuno) l’aiiua pura papaia pel fcltroycontr^ara ti 
Dimantt.Pure perfarlitftra neceffario adoperare alcune forme in puntayy in tauola ^y da 
fornace de i vetri fare delle hozgp che prendano taiforma^ tpaeUc impire d'aipta . IVì<j il moi, 
du de Uff otre ftefi colori tranffarentifara puefto.Sara di dietro de coje dipinte doue andao 
ranno mefli cobriyVna tauola fottile traforata nel modo che faran compartiti ^uefli lumi y fotta 
iaipalefara vridira tauolaper foflenere le bozgp di vetro piene di ^uejte afte jpoi dette bozgg 
fi metteranno con lapattepìu curua appoggiate a eptei buchiyy bene affteurate che non cajchii 
no periflrepiti deUemorefehe , y dietro le bozgf fi metterà vno cefenielotovero lampada act 
mio lume fiajempre eipiakyy felle bozgp vefo la lampada faranno piane anzi 
ueranno meglio la luccyy li colori faranno piu tranffarentifcofi anchora per ptei tondi liptalt 
faranno mfcurtioyfara da fare U bozge di pieUa forte. Ma fe accadere tal patavn lume grande 
ygadiariojara da metterui di dietro vna torz^ydopo lapiak fia vn bacile da barbiere ben lui 
àio y mouopt reflettione del piale far a certi fflendoriycome di raggi del fole.Etfe alcuni ko 
ehi faranno ptairi come mandoUyO altre f orme fft prenderà delle piajtre di vetri di variati cobi 
ri pofli a pià hochi colfuo lume dt dietro.Nla piefli lumi non faran{perho)<pt eOi che allumine 
ranno Ufeenappercioche gran coppia di torz( fi metteno pendente dauanti dlafcena* Si potrà 
anchora fu per la feena mentre alcuni candelieri con torzg foprajy anchora [opra effi eandelìe 
iriwfut vnyafopkno di opta irentSyUpude metterai vnffsjj di camphara^optiM ardendo fa 


e odorifero. Alcuna fiata accader a a dlmojirare ijualchc cofa che ahhrufcia 
{fa fic fi volita) fi hagnara henifimo di ajua vite della ftu fotente^ ^ api^togli lo fuoco con 
vna candekitatardcra £er vn ben che (guanto allijuochifi potrà dire affaipiu ^ voglio 

^acjio jia bajkuok per prejenteMa parliamo dt alcune cofe Uftalt fono di gran dileuo a jpet^ 
tatoridWentre la fcena e vota de dicitorupotra l' Architetti hauer preparato alcune oràinan'z^ 
dtfigurctìeidi ftella grande^ chefe ricercar a doue hauer anno a poffare ^ ^f^ejìe jaranno 
ài grò fio cartone colorite tagliate intorno jlecjualipofaranno fopra vn regolo di legno a tr 4 uer 

joiajcenafipue fia (jfdolche arco ^ fatto fopra il judo vno incajiro a coda di Biondina y entro lo 
fiale fi metterà dem regolo ^ cpfi pianamente vna perfona dietro al detto archolejara pajfac 
rej^ tal fiata dmofìrarc che ftano mufiici con inflromenti 57 voci' fonde dietro alla f cena jara 
vna mufica a Jomìjsa voce fT al volta jara correre vn ffiadrone degente chi a piedi £7 chi a ca 
uaUoykfudt con alcune voci 0 gridi jordijìrepiù di tamburi, £7 fuono dt trombcypajcono molto 
gli JpettatoruEt fe tal volta accader a che vno 9 metano altra coja per aria fi vegga pafsàre yfita 
Om dipinta quella coja m cartone £7 tagliata intorno^poi dietro la Scena (cioè agli vltimi caja^ 
tnentijfia tirato a trauerfo vn filo di ferro jottile^^j/ con alcuni aneletU in ejfojiLo attacati die^ 
tro il cartonefìcljude fia vn filoncgrOy^y da l altro lato fara vna perfona che pian piano lo tira 
ra a Je^ma Jara di jorte lontanoyche ne l'uno ne l'altro filo fara veduto^T al fiata accadera tuoni 
lampi sfolgori a qualche propofitojii tuoni co fi fifarannoSempre {come ho detto) le feene 
fanno nel capo di vna jalafi^pra laquale glie jempre vn fuolo^opra del fiale fi jara correre vna 
grofia balla di pietraia fide jara bene li tuono,Lo lampo cofififara* Sara vno dietro alla fcc 4 
na in luoco altcjhauendo nella mano vna fcatokttaycntro la fiale vi fia polu e di vernice x^il 
coperchio ftapieno di hufnncl mc;^ del coperchio jara vna candeletta aceejax^ alleando in fu 
la manojquclla polue falira in alto^ perchuotera nella candela accefafii maniera chefaralama 
pi afiai bene,Circa al folgore Jara tirato vn filo di ferro lontano a trauerjo la fccna^ che defeena 
daahafsoycntro delquaìcjaraaconciovn rochettoto raggio che fi fiamma quejio fara ornato di 
oro flridenteft mentre fi jara lo tuono^nelfimr di quello fia fcaricata vna coda^et nel tnedefima 
tempo dato iljuocoaljolgorey^fara buono effcttoJ)/Ia fio volcfsi trattare di quante cofeJtmiH 
mi abhondanoxio faria troppo longho^pero faccio fine quanto dia pcrfjpettiua^ 

Fine. cklU I^t'r-fpvc^ua^. 
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SABASTIANO SERLIO, 

A la Seremsfma Regina di Hmrfa, 

AVENDO io , Madama Serenisjima , già moìfanni fono y dato notitia al mondo 
fer i miei primi Lièri di’ Architettura , cfc’io ne uoleuo puUicare de ghaltH , pur fempre di al 
arte: fra gli juali meniionaua uno de Tempif farri, (pual e ^uefro prefente , quinto ne Perdine 
detti miei» Adejfo mi è parfoconueneuole dimetterlo in luce, non udendo mancar in modo alcut 
no ài guanto per me flato è promeffo* Ef benché i ueri Tempii frano gli cuori de i pktofr 
Chrifliani , dentro de fiali habiia per fede GIESV CHRjSTO Saluator noflro ( come ce ne da buon 
feflimonioil uafo ^eletUone Diuo Paolo, fra tutti gli Apofloli predicatore dignttfrmo detta noflra facra religione) 
nondimeno anchora fonoiTempif materklineceffarij al culto diurno, per efj'ere fletti ordinati in reprefentatione 
de la cafra d’iddio, alfual piace frano dedicati certi luoghi per humiììarfr uetfo la fua diuinita , Qr communicarui 
conoratione,cofa che^ predetta GIESV CHRISTO affermò , fiondo f caccio i Giudei del Tempio 
di Salomone » piche confrierando, mi fon diffoflo a formarne fin a dodeci uariati d’inuenticne ^ diffegno , per 
incitar le perfone diaote delapofierita,a r edificarne de nuoui, quando la uecchie\:^a confumatrice de tutte le cofe 
terrene, haueraufato dele fue leggi fopra fletti chehoggi fe ueggonotifialiccn fuo me7;o,apoeo apoco comim 
ciano di uenir meno* Ma per nonuariar dalhuon coflume di coloro che Paffaticano nele buone arti, quale di eont 
f cerar e i fuoi lauori a qualche rare ^ nobili perfone , effondo !a Mae fra uofira non folamente di juprema nobif 
hàfCrperqueflo degna d’opera maggiore, ma unico ejjempio anchora dipietatefyuera fedeinquefio Jecolo nofìro, 
poimia benefattrice ìiberal(ifima,infieme con elQhrifiianéfmo ReFrancefeofuo fiatetto,mio manteniiore ,Delif 
heto fotta laproietttone di tanta Maefià, quanta è la uofira, concedere a quefro mio piccolo uolumelicentia di poter fi 
pdefare almondoiperche fepotr'a ben tenir per afflai grande ,fe'i farariceuuto dauoi con quelPanimo chpl uoflro 
humilisfmo ubidiente feruo ue lo porge , Supplicando fonnipotente Dio che ui confcrui,Madama ,longamente 
frana fy profjoera* 

LIBRO QVINTO de Li TEMPII 

di M* Sehaftian Serlio, 

Diche molte ty diuerfe forme diT empi} antiqui (y moderni frxueg^ìnoin tutte le parti delChri 
fiianefimo , nondimeno hauendo io piu anni fono ,promeff^o di farne un picciolo uohme , per ace 
compagnare gli altri miei, ir attor o ty dimofrrarone in diffegno di quante maniere di fi poffeno 
fare^ » almeno fin al numero di dodeci , tutti diuerfi l’uno da l’altro » Et perche la forma rvtonf 
da e la piu perfetti di tutte le altre ,io da quetta cominàaro * Ma conciofra che a nofrri tempt,o 
per la poca diuotme,o per huaritia de glihuomini ,non fi comincia piu Ghie fa che habbia del grandine me 
cheffe finifeono le già cominciate , io dimorfo quejli miei Tempff di quella ptcciole 7 ;^:{a che fora posfihiletacàoe 
che con minor ffefa,(ypiu hreuitk di tempo fiposfm condurre al fine* il diametro adunche di quefro qui a lato 
imofirato in panta, f ara piedi LK* pt altro tanto la fua alte:!;^a ne la parte interiore* La grò del muro 
fata la quarta parie del diametro, cioè piediyiy,accioche commodamente ineffa groffe':^aui posfrno capir lecae 
fette ,la latmàne de le quali fora piedi X I i ^fen^jt li nicchi da li lati, y la longitudine con tutto lo nicchio grande, 
oue è lattare, fe faradi piedi XVI* Ma per riffarmiar ehe’l muro non fra cofi materiale , ut fi faranno queitàce 
ehi diflegnati nelaparte di fuori frale capettes lalatmdine deiquali fara dipiedi X V, Ei qùeflo Tempio leuato da 
V .gradi perlomeno , ne fi fara errore leuandolo ajfaipiu, perche di tempo in tempo la terrà feinaìciateome 
ueggiamoanoflriiempi nela maggior parte dele Ghie f e ueethie, non che antique: perche ui fi difeenàe ,doue gì» fi 
faWta* Quanto ala -^ofitura del Tempio : li antiqui metteuano l’altare al Sole leuantezalaqual cofa noi Chrijìiani 
non riguardiamo , ma in qualunche luogo fe fara lo Tempio , la fua faccia principale fe metterà uerfo lapia\z^ ,ouei 
rammte futa Jìradapiu nobile* Quanto ali fondamenti, non fipuo errare a farli grosfi^ profondi : ma la minore 
gf oj]^e^\a fara queftaxSiprendera la groffe:!l^a del muro che ua fopra terra, ^ quella pofta in uno circolo , il quale 
mchora farapoflo in un quadrato atti angeli d’effo fra menato uno altro circolo :poi fuori del circolo maggiore fu 
fatte uno altro quadrato, tyìldiametro ài queUo fora hgrojfo^it^a del fondamento * Che cofi intend’ioche uoglia dire 

iTr u fondamenti * Quefta figura fe trcuara nel mio Quarto Ubro , a l’ordine Thofeano, 

nelabafaThofcana * Ma quante ale mattrte ,py ai luoghi f elidi, o pakdofi fine acìuatili, uedete che neàiceVii 
frumo ,nelprimo libro, al quarte ^quinto capitelu 
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Di S^hajliafJ Scrlio* y 2 

O dwojìratp i|«i adieiro la fianfct del Tempio rotondo ^ bora qui auanii jt uedc la parte di fuori ^ (jf anclora 
di dentro yper ejfer co fi rotto ejprejjamente i La parte di dentro e Qorìntbia : ma tum falwx^a fin dal paui^ 
mento, infine fiotto a la uoltti t dimandata da qualchcdunì C upola,^ da certi altri Catino far a piedh Ix* l<J parte media 
àt iucftalt£:t^ajara pet efja uolca, gy paltradiuifa tmv* parti con me^^az Qjt una d^effe f ara per la cornice, fregio,^ ar^^ 
chnrauetPoi leAiij^pétU ^me^arefiantijaranno perfalteTJt^ de le colonne, con li fuoi capitelli ^bafe* La 
mi fura dei tutto fiiiroua nel detti Quarto mio Libro, a Perdine Corinthio* Li nicchi fra le colonne faranno in latitudine pieduntj^ 
^ in ahu{dme*x*gli aìtriche fono a Pentrar de la porta, ^ anche a le tre capelle, faranno picàu vu con me\o larghi,^ in alte'r;^apic^ 
auxv*L'aperturapcrd 0 luceal Tempio, faro la^vij* parte del diametro diefJoTempm^fe farancla fummità dela uolta,fopra la 
quale fia fatti una Lanterna uedriatei,^quefialuce bajìaraper il corpo del T empio, per cieche k capcOe hanno la fua luce appartata, come 
fi uede ne la pianta, e nel dritti, cefi dentro come di fuori ♦ la copertura di eff o Tempio fi faxa dì quella materia che tornar a piu comfi 
moda nelpaefe, ma dipiombo fara fempre migliore sfacendo gli gradi diquelìa pietra che nel loco farapiu in ufo* la cornice de 
fuori fara come quella di dentro, ma piu formofa dcmemhrkaccib piulongamente fi conferui daleacque^ daltuenù ^Et anchora 
che lacapella a Pincontrode la porta posji feruire per aitar maggiore i nondimeno fii potrà nel me7;^odelTempiokuameun^altro,loquale 
fara ueduto da tutti, come fi ucdcnela pianta ^ E perche queflo Tempio noi\ haCampamle,Sàcrijìia,neancheloggiamenioper mìnu 
firn fi potrà bene con buono accompagnamento fare un Campanile, fitto delquale fara U Sacrifmt^intornole habitatiom^i Sacer^ 
doti quali faranno talmente propinque aìT empio, che per una uia coperta, uadtno daPuno aP altro ìDc la Torta ^ altri otnanmii^ 
fi trouaranno fempre U forme ^lemifure* 
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tihro Quinto de li 

E la faffaM charta ho dìmoflrato un Tempio rotondo ^ affai copiofo di capetlcyma^ì àauani 
ti ne f or maro urfaltiro, pur anchora tondo ima con quattro capette fuori d^ejfa rotondità, cioè tre 
capelUx^Vcntrata fua che fa iUmedeftmo effetto ^ Fra quejìe* iij/* capette ut fono^iiij^nicchi, 
quali feruiranno per capette chi uorràtftcbe farannOiVij, altari. Il diametro di quejio Tempio e 
piedi xlviiu^ altrettanto la fua altezza ^ La del muro fora la* viL parte del diametro* 

lalatitudine de le capette, piedumper ogmlato,oltra glìniccht,nei quali fonolialtari* le* iiiu capette piccole Jaran'. 
no in lati "indine pkdùix* U capette quadrate haucranno la luce loro da li laiit ma quanto a quella del Tempio, fi 
farà ne la fummiìà dela tefludine un'apertura , lo diametro de laquale ft far a de la*v* parte di quello del Tempio, fat 
cendoli dipoi fopra una Lanterna , gy come ho detto deglialtn* Sempre faro di parere cF ogni edificio fta leuato da 
terra, cioè il fuopauimento tfin a qualche gradi , che quanto farà piu leuato, tanto fata me^iotma hi fogna che 
li gradi fano difpari ,accioche gli fuppluanu cominàando a falire col piede deflro , esji anchoracol piede dejìro fi 
ritrouino al piano del temf^io* Quefìo uuole Vttruuio nel fuo Ter'zjo libro ,douc parla dxTempii facri*Hora 
fe'l paefe [ara priuo d'acque ^ humiàitaU ,f otto quefto Tempio fi poiranfare alcuni oratoriizmache fiaejprefi 
famente fotte gran pcnaprohihito al feffo muliebre a non entrarui dentro ,pcrche io fo quel che miàico,ma fiano 
quefli luochi riferuati a faccrdùti,o perfine diuote,gia attempate *F perche gli angchinuitano fempre a molteimc 
mondicieiio lodo fe riquadri quefio Tempio da un muro di tanta alte:{\a quanto faranno li gradi , accioche facili 
mente non 0 fi posfi entrare , (y quefti luoghi feruìranno per cimiterio* 
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Di IVI» Só^ijìùff Scrliof 


A patrie di fuori ^i^cho di dentro hi rotondo pi aìietrò dimjifaia in pianta ^(ìuede pidauanti, 
difuorigyJi dentro, p^r effer co/i rofaapofti^ L*alte:?;^^a di pejlo dal pmimmto fin f otto Uuoliat fata pan^ 
fola fualargh.x^a,doe piedi xlmAameù ftdar^^la uolta,che faradim::^o circolo, nela fumimùielaiudefi 
fora un^aper tura per dar luce a ? edificio t il diametro di peUa fia fatto la* v* parte del fuo diametro* [opra efja 
apertura , fe faccia ma lanterna ferrata di uetri , coperta di piombo ,o altra materia, come pialato fi dtmojìra^ 
Sono lo nafcimento dela uolta ,fara la cornice formata a punto , come e rimpofia de gliarcht Ionici del theatro di MarcedotU 
pale fi trouanel mìo Quarto libro , a 'Cordine I onko * CalteT^-ii^a di pefia cornice ,fara due piedi e me^x^o , e gir ara intorno al T empiot 
ma doue faranno gli pilafiri dibajforilieuo ,fi fararifaltarc dal plinthoin giu, e feruira per capitelli, ma lopUnthofyil cimatio uogliono 
correre ferrea rifatto: panmpeio per miuertentia Chabbia fatto rifaltare con tutti li membri, la latitudine de i pilafiri fi farà dt tre 
pieàìyeme\o ♦ lalatituiinedelecapeUemiggiori, fata dipiedwL e Ca\tiaiiinepieduxKUefara{comeho deito ) di padr atura per fetta, fin 
:!^a li nicchi doue fono gli altari*! lumi di effe capette fonodaUlatì,come fiuedenela parte di dentro,^ in pellai fuori* le*iiiupiccolc 
capette far anno inlatitudine pieduk* qt in altmiine pieduxiiu con me'Zjy: e far anno di mc\o circolo * Sopra Icd'^^capelle e Centrata, che fin 
mi f tra un terra::i^ alpanto pendente: foprdlpal fi potrà montare per una piccola limata praticata ne la gr off del muro . pj f 
le cornice fi potran fare gli parapetti di uerghedi ferro,oueroa balaufii* La copertura del Tempio fi fata dtpeUa materia, lapalefae 
rapiucommoianel pacfe,ma dipiom)o farafimpre miglior e, doue la firiftufa mancafie,gU piccoli piedi che fono nela pianta 

del T empio , fuppliranno a tal diffetto* 
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iJho Qumtù àe li 


Pprefjo la rottniìia perfetti jle forme cuali fono fiu uidne a a^ctexy i^tro m^eparfo deferì 
nrir un Tempo [opra Mie figura jU latimdine del jfdole fura piedi xxxxvu^ lalongitudine piedi 
hvi Lja groJjc:^:^a de i muri fe fava de piedi viij ♦ entro de (pali faranno le capeUe , henche non 
molto jfatiofe i ma feruiranno cjfai fper non effer ferrate* Ij^apertura de le due capette maggio^ 
ri^pieM^xx* € mt\ox entro delegali dati fuoi latiyUanno due nicchi ^che faran larghi piedi iitj^ 
Qffefia apertura e dtuifa da due colonne tonde , 0r due me7^e fono da le bande , la grofJe:i^a de le quali fora 
un piede ^me\o^ Vin*frcolunmo di me’T^jfe farà de piedù vg* con tne^o* Q^uei da li lati fi an piedi* iig* ^ 
Unquarto^ Quefle capelìe haueranno tre finefire per ciafeunax quella dì me\o fata larga*vùpiedtx quelle dati loia 
ihpiedi iij^ La capella in fronte a Pattare ^f ara in latitudine picdux*^entra nel muroypiedùvuhauendo gli nicchi 
come le maggiori^ gy unafinefira fopra Pattare larga piedi *vij*Le quattro capette fra quefie sfaranno demcT^o eira 
colcflarghe ptedux^con li medefmi nicchiti una finefìra fopra PalMre , larga pieduiiij* ejjendo quefle capette 
tutte ittuminate da fe quefia luce ^potrebbe bajìare a dar lume al T empio ^nondimeno acciochel fia ben chiaro^ fc 
li faranno de Patire finefire fopra le capette quefio Tempio fara Icuatoda terra*v*gradi almeno ejjendo 
piu leuato jhauerk piu bello ajp etto 9 ha latitudine de la porta far a*vu piedù ^ fara ornata da quattro colonne pia^ 
ne^di opera Ccrinthiax^ a Pentrata di effa faranno due nicchi ^come ne P altre capette ^ gy fecondo quel che fi 
uede ne la pianta qui difottc^ 
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Di M> Sehaflian .Serlio^ 

A figura jui [ode àmofiratd^ rappre fendi la parte interiore del Tempio oualetU pianta àdfial 
e jtti adietro* l^alte7^:^a di^uejlo dal pammento fin fotte lauol(tf,fefaradepiedt ydvu che tanto è 
la fualatitudmex^ coft delpauimento ala fommitadela cornice fata piedi wijd fiali faranno dtc 
uift in v^parti e fiali ma dì effe fi dar a a la cornice fregio ^ archhraue t poi le fiaitro refianti 

f %r anno per Talte^^a de le colonne piane che dìuìdeno le capeìle * Le particular mifure fi troueranno nel 
mioJiij* Libro a bordine CorinthiOfperejferfiefio Tempio tutte d'operaCorìnthia* (guanto ale capellemaggiori/a^ 
per tur a loro far a cefi diuifa x Uintercoluwio dime’Xfi fora piedi Qt mez^y ftei da li lati piedi Hi)* gy un fiario* 

grcjfe:^:^a de le colonne tonde fiaunpkdeconme'Z^Oy^lemexecolonnefaranpeY lametày che faram tutto piedi xx* con 
me\o* benché ne la pianta io non habhia dimcflrato ftefle meZf colonne tonde y queflo e fiato per inauertentia ♦ 

tez^a di quefle colonne farapiedi xf?aìtcxjZadc?arcbitrauefefara d^unpiedcy^ quefio /oflegneraf'arcotla forno 
tnxid delquale far a fin f otto larchitraue che cinge intorno il tempìot gy dal f opradetto ordine Ccrintkioyfe prenderà lafor^> 
tnacon le mifure diquefle colonne tonde ♦ LaportayComeho detto difopra^fara ornatade quattro colonne piane jde lameo 
àema forma egrandez^^ che fonoqueUe didentroyfopralequali fimetteraymedema cornice * La forma delaportri fara 
uri arco fopra le àuapHafiripiani a canto le colonne piane *11 cielo di quefìo tempio fepotraben ornate come fedimofira, 
ancho pìurìccamente sfacendo le fine flre fopra le cornici nel modo dime ficaio con quelli ornamenti chealgiudiciofo 

architetto par eranconueneuoliy coprendo e ffoT' empio di piomboxlaqual copertura tornar a meglio che altra materia f 
per coprir bene le finefìre che in déttu copertura uengono a finire^ 





w 



tmiko Quinto Je li 

A formi PenthagoHa , cioè de cìniue lati, e molto difficile a fmi cofa corti ffondetAe , fercioche 
fe in uno de i lati Je faraporta , a l%consro di jueUo ui fi trouara un’angolo i cofechenon è comi 
portabile ne la buona Architettura, Nondimeno per uolermi feruire di quejìa ferma , ho soluto 
che la parte di fuori pa di ,v, lati , ijiceUa di dentro di, x. Laijpial cofa torna affai bene, per che nel 

latoche fcontralaporta uiene una deh capelde maggiori, Il diametro dì juejìo T empio fara pie; 
di Ixif, lalargbe\:;;a dele capeUe maggiori fara piedi,xv,per ogni Uto,fen^a li tre nicebi,la latititdinede ^ualifai 
ra piedi. X, Le capeSe minori fe faranno dela medema larghe:i^a entrarannonelagrofsc^T^a del muro pieduiù, 
di dirias , fy altra fi fara un wc^o circolo, la latiaidme del^uale fefara piedi, xiij, Le. capette maggiori haueranno 
àua file fire,(y le minori una , la latitudine delaporta fara piedi,i>ij,^me:^o, fuori d'effa fara un portico, la (uà 
latitudine fe farapiedi,x,Qt in longitudine piedi xxiiff Q,ueflo hauera quattro pilafiri ,la groffe'zj^a de ^u«di fara 
piedi, ij, rinter calunnio di me^p fi fara piedi, x, ^uei da li lati piedi .iiij, li fianchi d'effo portico faranno a bdaufii 
per eppoggarfi.ali lati dela porto faranno due itmache per montar fopra guefto portico, fy anche per gire ine 
tomo al tempio, Nelmet^odela fummiùt dela uolta fara una Lanterna, fy lo fuo diametro dentro fara piedi, xù, 
juefii fara di,x,lati,(y la parte di fuori dLv.eome il temp'oilo piano deljuale fara leuato daterra, hugradi 
di fotta {fe’l non fara pdudofo ne humiào)fe potrà far un’oratorio tledificio ne fara piu fano , Et perche {come 
ho detto deglialtri) juefio nonha campanile, facrifiie, ne loggiamento alcuno, fe patria, guanto al campanile ^aa 
(ommodar due campane fopra la porta , con gualche ornamento ,oucramente fuori del tempio con hello accompet 
gelamento accommodarui tutte le cofe predette. 
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Di M* Sehajlm Serìio^ 


E la ^affata pianta del tempio Penihagcm juefla figura qui auantì rapprefetifa le parti di friori anche quelle 
di dentrot Tutta la maffa integra uìene ad efser la parte di fuori *^èda notare che l^altex^ di quefìo fi e quanto la 
fuaUrghez^at c cefi la lanterna [opra cjjo tanfalta quanto largafirfa le cornich e [opra quelle lafua copertura di meXfi 
cifcdot e cofi dal pauimento fingala fummita dela cornice^ [e f ara piedùxicxU che [ara la meta de falte';i;^adel tempio* 
Quefla cornice fper non hauer altra compagnia di jregioyne dtàìchitraue,fi far a di piedi* it* con mc'Zjy j c fia co fi diuifat 
"^Tutùt ralte:{'^a fi far a dùviu pat ti, $una de lequdì fi faccia il tondino col f 40 quadretto t due parti fi daranno al fregio y due per il uouolo 
lon lìfuoiquàdretùte due fi confìittiir anno per loplmthocol fuo dmatio.ecofi quefiacornice fata f uff kiod^architrauCy fregio, e cornice* 
Laformaelemifurefue fi troucranno ne Verdine Ionico al {Quarto mio lihro^arimpofta de gìiarchi fecondi del theatro diMarcelìCy^è 
fegnaia Tt CL uefla cornice fcruir a cefi di dentroycemedi fuori, Te colonne delpcrtko f on quadre: Taltcs^j^a fua f ira pìedumu con le hat 
feecapiieUhlafuagroffeT^afimupìedìeme^OyeUlfuo architraueperlam€tadelacolonnayfopradalqualpofara?arcOyfopr»lqualcfifara 
una cornkeeon U meàemi membridc Valtray ma lamiparte minore: e feruiraper capitelli a lipilafìretu fotte effa * li capitellide le colonne 
del portico y farannoDoricue cefi lefuehafi* Sopra la cornice fi f ara unparapem^a halaufiiyoucr uerghedi fmo:^ alpiano d\jJacornice 
(ara un terrawo alquanto pendente: è quefio quanto a la parte di fuori* Circa laparte di denirOyqueUa parte doue e la crocè, dinota una de le 
eapeUcmaggioriyValte'z^delequaliepkdUxKV* e quella fegnaftt l^yraprefenttl unadekcapellemtóorhle quali fono delamedema aliena* 
Lipilajìri piani quali dmidono le capelleyfarantrepìedi perlarghe7;;{ayValte7JtJtl^^ f<iTa piedi* xix* (y ui fi far a una cornice che correrà 
intorno al tepioyc f ^ruira per capitelli a detti pilajiri *jji fua forma fi fark corti t il capitei Doricoyma uarìato in qualche mebri da li aliru 
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’uhfd Quinto He li Tempif 

A forma hefa^ona fCioe Hi fei fa£ck jè affaij^erfeMtfefdóehelameÙHd fuo Hiametro e uM Hi 
effe faccietQrHi gai è uenuto che’l comfajfo in molti luoghi d’Italia fi adimanda Sefio, Iemale 
haUendo fatti un àrcolo, ferola aliar garh nefiringerlo tUUneadefiere la fefia parte d’effa rotiindaf 
tiene t La pianta aJunjue del feguentc Tempio , farà di feifaccie olaliffe coji li uogliamo dire,e 
lo fuo diametro per lo meno piedi, lexvJa grojfe^x^a del murofia depieduv, la latitudine deleeae 
pelle fi f aràde pùduxt ^entraranno nel muro pie iuiif La latitudine deinicchì fu dipieduu]_a porta HelTemt 
pio faràlarga piedi, v, gy faraornata dicolonne doppie con /»« contracolorme^ìa groffex;^a de lettali faràun piede et 
un juarto,ala ^ual porta fi montarti perire gradi, ^ anchr piu, fe lo fitto el comporta , Ciaf cuna capeUa bauerà 
una finefiradepiedùiiy.fy me7^olarga,(^ pero non fi faràLanterna aiuefloTempio,per efferlecapelìe eofi lunàt 
nefe, A gli angoli de fuori fi farà un pila firo piano , la latitudine del piale fara due piedi gy un quarto * E henche’l diai 
metro di^uejìoTempiofiapicdi,xxv*fipctràpero accrefcerloin proportione pianto feuorratimmo dupplicarlo ,che 
fempte tornara iene.^fein iole accrefeimento le colonne torna fiero troppo grofi'e,^ che nonui fuffe materia di tilt 
groffe:^^a , fi potrà far eletttonede colonne Cormthic,o Ioniche t outramente far nel Dorico, mettendo fotti effe 
colonne li piede fidi, ^ farle piu fottile. La mi fura del piali, cjt diri memhri,fitrouata nelmiopiartcLlbroa li 
fuoi luoghi ordini, doue fono fcritte difiegnate difiufamente tutte le mifure, De campanili ,facrifiie,^ diri 
alloggiamenti fi potrà fare come ho detti degUalirì, , 
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Di Mt Sehjlkn Serht 

P ì(t taffda charta ho Jimojkafo k pianta dei T empo heffagono , e jua (buMti fi ucde U forte de fuori , panche 
Jopra effouìi delefirtidi dentro t feràocbe tutte lecape’de fono conforme , come anthora? mirata deU fotta, 'M.n 
parlando delamrte de fuori g dico che dal piano fin /opra la cornice ut fonopiedùxviif, d'effa cornice fi fata 

di’un piede, e meetptma li fuoi membri faranno compartiti come lo capitello Dorico ,percioche correndo tutu la corni} 
ce intorno al Tempio ,^rifaltanio /opra li pilajlri piani, uerra a feruire per capitello ,pur cheH plintho (y ilcimatio 
{errino continuando , tome fi ueàe nel dijfegno , Li latitudine de i piìafiri angolari faro, ij, piedi, e merzjo , la parte davanti farà ornat 
ti de colonne tonde, con le fue conttacolonne , Vintercolmmio di me\a fi fara depiedùvij,e me:i^o, la groffe^T^a de le cdonne unpiede 
^ un quarto, fia Puna e C altra colonna fata pet me^a colonna, Ualteì^a d’effe coloimefara piedi, vii), e tre quarti, facendo li capi} 
ielUDorici e leiaftThofcane,lcqualbafe fauiranno a lipUafiri defuori,e ruingeramo intorno, faltexttp de /architrave faraà’unpiede, 
fopra delqùal fi metterà l’arco, ornando poi la porta, come dimoflra lo dtff ’gno, levando quefio tempio piedi, v, da terra , coprendolo poi de 
piombo, od/altra materia commoda nel pae/ete quefio e quanto a la parte de fuori. Circa ala parte di dentro, una capeUa ferve per tuli 
tetla forma delaqud fiuedeqva foprdl tempio , e quella cornice di fuori ferve anchora per dentro , perche giraintorno ,e rifalla fopra 
li pilajlri come/allra, lalatitudtne dclc capclle e piedi, x,l’altÌMdme piedi, xiff e me7;oi^ entrano nel muro]^di,Ì!ij,hauendeàa li lati 
uno nicchio ,pyuie ma fine fra nelmc^jo ,1’alteTtp^a de laqualè piedi‘ vq, e la letrgbex^a piedi, iiii, E perche glialtri tempi) qui adietro 
fono in aìte-{\a , quanto in larghoTp^a, quefio (per effer cefi piccolo j fata ptu alto del fuo diametro, cioè d'un diametro, e me^Ofécuiet 

ne a ejfere ^icdi.xxxvy* e me\o^ 



Libro (Quinto de li 'Yempu 

A figura ottcgona e molto tommoda a gli edi fidi, masfmametite ad un tmfioi^ ferola vref 
fente punta fura del tempio mgono^coft di dentro come dì fuori > Lo diametro deìepule fi 
fura de piedi, xxxniiu dico ne la parte interiore, U latitudine de le capete fara piedi, x, onde tre 
I ui faranno uoltate ad archi, entrando ne la gro^T^a del muro piedi, v, ^ quattro ne faranno di 
me^io circolo: a ciafcuna d'ejje haueràdue nicchi, che faranno larghi pudi,nu, Letre uolttitad 
archi, kaueranno le fineflre colonnate: ^ faran tanto larghe ponto le capete. Le patirò di mero circolo hamram 
no le fuE finefire padre, de piedi patirò in larghezza , Ventrata de la porta fura filmile a la capcta de finccm 



I n T- ‘ ' - la pale fi fura de piedi, xù, 

E benché ape fio T empio fe monta con tre gradi , io laudaria pero , che fé ne montaffero piu : ^ s'el loco il 

.compottaffe, cauar fotta, per faruì medefmamente otto oratorij:Tentrata ctipalifaria a canto de la porta, dot 

uefono li nicchi : ^che ne la grojfezj!J> del muro fi faceffero due limachexlepali anchora montariano fopraH 

Temptocofi di fuori, come anche per la grofsezx» andito haucra diuerfe ufàte [opra efia 

.cormce:doue fura de ffacio piedi, con mqo. E/ bifognando fare pefio Tempio maggiore , fi potrà prcporucf 

nalmentt acce fiere quanto fi ucrra , fy anchora mantener lo muro de piu groff^zza , acciocke le capete uew, 

ghmo maggiori. De campanili, facrifiie,(y altri loggimienii, fi potrà fare come e de:ic- de gliaìtri : che di beti 

fuggetU cr muentmi non mancheranno neglialtrì miti libri , perocché ogni mediocre meono potrà feirpre «pt 
plicare una cofa con l'altra, e>t> t j i i 
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E U forma o&gptia qtà aàktro iimoflradi iti pùnU,U fiptra pi fotte faffrefoMlo (Hrm&i 
ne la parte di fmrit e coft dal pauirtientt a U fammiù de la cornice fora piedt,XKU e mezotche 
uiene ad ejfere la meta di tuta di dentro t Valte^t^a de la ccrmce fu piedi.y» compare 

tiM come lo capitello Dorico, rif aitando [opra li pilajlri , come dimofra la figurai e coft fi fata 
una hafe femplke , alta ire parti piede, La latitudine de i pilafiri angolari farà di tre 

piedi , e pelli de mc^o due, la latitudine delaporta ftfaradepiedi,v,7alteTtgafuapiedi,emez,otpercioehetóie 

alte'^Xj* uiene a ViueUo deh finefire, L’cmamenio di pefla porta fi trauma nel mio Coarto libro, a foràme 
Ionico t ma quel de le finefire fi comprende affai bene , Quanto a la luce di pefio T empio , le finefire potréb* 
bonferuiret nondimeno chi ucrra maggior luce , potrà fare un'apertura ne la fummiù de la uolta , coperta cofi 
piramidalmente de uetrt, accio che le neui, r H ghiàcci non ui fi ritentino, Quefio tempio quanto fora ci» Uf 
uatp da iorru, tanto fare meglio, come ho dette de glialtri. 




Di M* Sòajìkn Salica • 

A parte interiore M Tempio otéo^ono e ijui /otto dimoflraM^la cornice ^ le colonne piane fon 
come quelle de fuori f ^ de la meiema Da la cornice cominciala Tribunato uoltache fi 

L dica e di mt^pcdrcolo xcofi lotempio è ài tanta alte:(^a ^quantoetl fuodumetro ♦ Le capeUc 
fono in latiiudinepieduxiu^in alte:{:2^a pkdùxviiù le capede maggiori hanno le fine fr e colonna', 
tcj e tonde* la gfo^^':(^a loro fura tre parti d’un pkde t^l'alte:^7;a piedi* vi* e mc^pt Alto 
tanto fata Farchitraue tfopra delpale ft meiteral^arco ^ e due me:s^e colonne faranno dall laiit tdintercolunnio di 
mcTp fara piedunii* e map* Queidalilati far an piedi Ai* ^ un parto* captile di circolo hauerannoU 
meieftma altc^j^ay e tuM li nìcchi f iranno alti piedi* La ^ ribuna , la pai ua nel mexp col fuo aitar e ^ e pi a cam 
to dithofrata , e àalpauimento tla fummiù de la cornice J^ra pieduxviiiAre piedi [ara ejfa cornice^ col fuo fregio 
or architraueìl rimanente per li pilajlrit dentro de pali fe f aranno gli archi [opra li me^i pilajlrt , £7 
VoperaDorica jcome fi uede nel difìegno ,lo pai dimoflra la parte didentro ,^ ancbo pella de fuorit come meglio 
dinota la pianta* Sopra la cornice ft metterà la cupola di meitp circolo x gy àoue la fcrittura mancajfe de pdche mn 
fure fgli piedi piccoli pai fono in ejfa pianta potranno f^ppUt a bajìan:^a^ 
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%lkó Qulrìió ietì 

Erche ne la ferma Qttogona paJfaM non ut e iàpeUa alcuna àihoneflagranàezx^,perefferejtteU 
le folamenée neh groffe:^\a del muro t ho Uùluto dijjegnar qui un'altra forma ottogona di dem 
iroytna di fuori quadrata ^per trouar ffaciodé quattro gran capette , a la proportione del Tem^ 
pio itti diametro del quale far a piedi, Ixv* ha groffe:(:;^a dei muriypiedù xw» V apertura de tutte le 
capette eguale , dei piedi, daf cuna i ^haueranno ne la prima entrata , iy, piedi, e meci^o di muro • 

le capette de gh àngoli faranno de quadrato perfette, di ptedi ^xvlhaUtndó a gli angoli fuoi pila fìri per torre fu la 
troderai Qiafeum capotta hauera tre nicchi con tre altari* la latitudine dé i nicchi fata puduxiu Le tre capette 
minori faranno in larghe:^:s^a piedi, xi, e tre piedi cori me^o entreranno nel muro* la longhe's^a loro [ara piedi 
Xxiufen\a glinkchiiìa latitudine de quali far a piedi, ix* Q^uefle capette hautfanno una fine fra larga piedi* vi* ma 
per le maggiori capette ogni nicchio baùerii due finefiré , eccetto li due nicchi da le bande ychehaueratmouna finca 
fira morta, la latitudine di effe fafa piedi, ime meZfi * Vna de le minori capette fcruir^ per uefiibùlo al tempio, 
cofa che torna molto bene* l^a faccia dauanti e ornata de colonne piane xoltra ché fiela parte dimejt^ouie unpon 
iicoi là longitudine delquale fa piedi, xxvH, la fua latitudine piedi v, il netto , fy olirà le quattro colonne tonde , ui 
fono le contracolonne ♦ ha groffc7;^a dele colonne è uno piede con ire quarti, la latitudine dclaportà fara piedi 
vualàqùale fc montar a per fei gradii ^anchora piu fe^ luogo fara fecce, E perche a f incontro dela porta non 
ui e capetta grande, fi potrà fare ma TT ribuna col fuo altare fotte ^ faìendouuiii, gradi , lo diametro dkfja Tribuna 
fara piedi, XX, La groffe:^:^a de i pila flrj piedi, iii* li me^i pilafìri piede, i Lipilaflri angolari piani hauerannoper 
largherà piedi, iti, Quefio tempio Hon ha facrifiia , campanile , ne ancho loggiamento per i minijìri , ma ui fe ni 
jpotrò fare come ho detto 4e gli altri, 













niiiumi/iiiniiiiiiìii 


DI M* SehlliM Sifrìh* 
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E lapiauM jui adietro del TVwpio oltfgoHO ^^efla e la forte de fuori * Dal fiaao del eortito 
fi» a la fummita de la cortttce,fara pif4x»tj*e mc^pìfoi fora diuifainrvUf artituna de Urna f 

li fora fer la cornice, fregio, fy archifraue t le altre* v> ftr falieT;p^a de le colonne fiane , che faran 
groJfepiedidue,emeJio*la^ual graaliùfer ejferdue i»fieme,edifoco rilieuo ,none uiciofa*l>e 
mifure del tutto fi troueran neVordine Ionico, al Qjuarto mio libro* Sopra la cornice fi mettala 
Tribuna, oueramente cuf fola, fopralapale faraunaLanterna per dar luce al corpo del Tempio, Lattiifura fua 
fi trouerà con gli piedi piccoli nela pianta fegnaù . Valtexplp de le colonne tonde delportìco , fi faro de piedmU, 
fopra kftali [ara Varchitraue ^uno piede ,f opra delpaale pofara rarcote fopra fietio (ara ma cornice di tanfdi 
guanto e graffa la colonna partita come il capitello Dorico , ma le colonne faranno Doriche* Va figura qui 
fotte fegnaM A,rapprefenU una di quelle capeUe che ufcifcono fuori del muro*rj* piedi ,(y quefia rapprefenta la 
parte di fuori ,laquale ua coperta di me^^o tóndo come fi ueàe* . - 
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Di A^> Sébitflim Sefhot 
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Vi 0 ho iimoflfato la park ii fuori M Tl empio ^oUo faceiethora tpii fotte Ji comprem 
de laparte di dentro f lacuale mamfefla anchora come a li quattro angoli del 'Tempio [opra la 
cornice t ut e uno fpacioalpial fi potrà falire per le due limachecbé fiueggono nela pianta* UaU 
te:!p^a di jueflo Tempio e guanto il fuo diametro *1*1 copertura adunjue ne prende la metà ^ e da 
raltra fenefara partuvuuna delegali fora per la cornice ifiegfo y r!Jf arcbitraue z d^il rimai 
nenie per li pilafiri piani* La latitudine deiftali (ara duepiediyema;j> yt tutta V opera faraDorica* Le fue mi 
fare fitrouerannoneforiineOorico,al <Ì,uartomio libro. Lalargheti^adele capeOe epiedhxiulafua alté3;^a 
piedhxìdiii.l’alie^Zade tutti gli nicchi fi fata de piedi* xv* lafua larghe:i^:^a e difcrittane la pianta. L'apertura de 
I0f^nkf»(tfaraperdìametropiedi*xijf*e fé altre mifwetccaderamoyglipiedipiccoU fuppljrmo in tei cafo» 








LiJro Qw»fo diti T impù 

Matite a lì Ttmpti (f«« ^orpo foto, io tieho tfatuto di quante maniere mi euenuto ne la meni 
te « Hom commiaro a trattare, e dimoflrare de quelli di piu membri i e con tutte le parti che ad 
un Tempio Chrilìiano ft conuiene. 'Primieramente la fegum» pianta fara dtuno ,loipiale fi può 
dire, in croce» La parte principale dimei^o è pieduxmviiu Uguale ha»im,nicchi di,x,piedimlar 
^e7,Tiae fijhacptattro ueftibulidela medema larghe\Xp,cbein lunghe^pta fonopiedhxv,e pajfano 
a quattro Tempietti t lo diametro fuo è piedi, xxxvf» (y hatino.iiii. nicchi condue gran fine fire. Quelli fei membri 
poffono feruire d'alteri, per ejfcrc la Jualarghe^^a piedi,vii.Quello Tempio ha tre porte, mat{uei,v.membritont 
di debbono hauer le fue cuppole con le lanterne di [opra. Quella dimeti^o fara per diametro piedi, x. eie altre quaU 
tro in fimilepiedi,viii,Lajuadratitradela parte di fuori fora piedùlxxxxviii. A li quattro àngoli le quattro forme 
quadrate feriranno per campanili} lo fuo diametro e piedi, xvi. e quefìi per non effere impediti da ficaie , potran 
ferme per loggiamentide fiacerdetit^ a ciafeuno fuolo le limache a cantod'esfi ui metteranno capo, t^quattro 
forme tonde dauanti ad esfi campanili , potran fcruire per facrifik, gy altri luoghi pel hifogno del Tempio, La 
porta principale fara in latitudine piedi, vii, a laqualc fi montara,K, gradi t e tutte queflo edificio alquanto fi potrà 
cauare di fottosfi perla eommodità de lehahitatmi,fi anchota per la fanìù de glihabitantii e perche fempre ne 
gli angoli fi farmodiuerfe cofcpocohonefle ,farahne arrequadrare tutte hàfi.cio ecnun muriciuolo del'alie:^7a 
de i gradi, mettendo pero de fuori la fiala principale , (yeofi qucBe per fianco , che per queflo non fi huatà la 
ueduta del rempio , effendo egli cefi leuato da terra. Di quei quattro angeli uacui , gli primi dauanti ferukanno 
per cimiterio i ^ìi altri due piu adictro potran effere giardini per gli habitanii t cefi queflo Tempio haucra tutte 
le commodita,ehe firicercano. Ma fe uifara pei terreno da la parte di dietro, fe ne potran fare claufiri, giardit 
ni,(y babitationi anchora , fecondo la neces fitta dcglihabitanti. 
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E ìa piaM del Tempio quiadietro dimojìrata^ quejiae una faccia ^ cioè la parte dauaniìtlen* 
ch^ pero tutte le quattro fi poirian ornare coftyl^ altera del primo ordine fin dal piano deigraa 
di in fino a la fummìta de la cornice far a piedùxKXviiude iqualifi far a fei parti cqualhoniefuna 
Seffe far a per la cornice y fregio , qt architraue : qucfla cingerà tutto V edificio * Da quefla prima 
cornice fin af altra yfara piedùxiiùe queflo perche la detta cornice torta fu la cuppola , e lo Ih 
ueUo Seffa feruira ale quattro lanterne^ Di quefìa altezXft fi faranno,v*parthunadelequali fata per corniceyfrei 
giojgy architraue* bordine ter^o fata ma fafeia a liuelto dela fummita dela cuppola* ValU'Z^ delaLanterna 
[ara pìeduxvlfen-zji la cuppoleita* Al liucUo di quefia cornice fi fata il quarto ordine de i campanili te cefi quefla 
cornice f 4 rala*v*parte dtféXeT^ de la lanternai facendo poi efia cornice con le colonne S opera Corinthia* Da 
quefia cornice in giu^gìiordini dei campanili hanno ubidito a le aVe'^^^e de i membri del Tempio tonde potrà pai 
ver a quaUFuno che quefii ordini non feguitinola fua diminutione^ Meramente io confefjo che glieiluero^ma e 
difeordia concordante * parte dunque fuperiore del campanile quale none ubligaia a liucUo alcuno yhauer a Sdk 
^(^^a quanto è greffo el campanile 9 facendoy*parti Se una faraper le cornice til rimanente per le coloni 
ne* Circa bordine Ionico jf opra le cornici gUbalaufliy e fopra quei le cuppoU fi faranno ^ DeUportd yfmefbt€f 
(7 altri ornamenti , ft può comprendere bordine fuoy pj ricorre al mio Quarto libro* 
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^ farle mterìore del Tempio qtrìauaniì dimoftrale c^ai fotiatlajuaìe rapprefenta la parte à 
meXfitfur acàochetpaeUa jialminofa,e flato, neceffario la (ornice di fuori ejf ere piu alta che 
juella di dentro, per prendere ^.i lumi juaji al perpendicolo , che da noi fe dice, a tromba . D.l 
pauimento alafummita dela cornice,ui faranno piedùì^m^ la cornice (pernqn ui cjfere co' 
lonne) fi potrà dire haflatda* fua fmpiedi,ii, emeq^o t ma ui fara dato poco jf orto, per ' 

nonruhare dela cuppolaf la fiale flfaradime^^oàrcolo* E pefla cornice fia diui/acome lo capitello Doricot perche 
feruira d^achitraue con fregato, (y hauerapocaproiettura, di tutti gli nicchi fata piedi, xv * fopra hi 

fiali regnare una faf eia, la fiale ricingerà tutte le parti coft de le caprile , come del Tempio di me\o tfopra lai 
fiale fafeia ft leuaran le cuppole de le quattro capette rotonde, che faranno di mes;o circolot^ anchora fopra di 
effe capette, fara una pUmia,nela fiale fl fora un laflregate uel ttrra\xj> pendente alquanto , fon li fuoi para: 
peti intorno, E fiefliluoghi faranno de gran contento a li habitanti,fe fieflo Tempio farainluogoripoflo^Quei 
flo edificio fara fortisfmo , percioche tutte le parti dì fuori f ano fpatte , e contraforti a le partì di dentro , le fiali 
fono piu Uuate, Effendo fie fi' edificio coft unito, le atopit anchora ui fi prenderanno fen\a ài fficultàipur che fa 
pra tìitiogli terraTiTii fianohen eommesfi,hen cimentati, e pendenti. Ma nel tempo de le nem,e dei ghia\7;i non 
ui funloffate Uneut di fopraiperche moUe penetrano ftmoeotto affai a gheiijui^. 











Di Scbajìian Serlioè 

A feguente fianhi rap preferita ueranunie un Tempio in crocei onàe primieramente parhremo 
de la prima entracti , la (piale [upplira per tutte , ejjendo di una iflejjf t forma , e mi fura ♦ La lai 
iìtudine fua far a piedi* xjsx* gr in longiiu^e^ xxxvij* Nel da li lati faran due nicchi t la lai 
titudine d^ifiiali fi far a de piedùx» drento di e$fi faranno altari* Fra gli nicchi egliangolifUerfo 
la parte interiore ^ fi faranno due portele cefi fa li nicchi angoli de fuori faranno anchora 
duefinejlre* Ne la parte dauanti i*edi ficara la portala cui latitudine fi far a depteduviif*Vcrfolapartedime:(o 
pie fa entrata fi rejìringera sfacendo unpiUjlro neVangolo di piedi *niuma hltro lato far a piedi* vii* doue far a 
uno nicchio largo piedi* iiihonde le quattro entrate faranno a li angoli fuoi gli detti pilafiri^che poi congiunti infici 
me, fanno unpilaflro de buona gr off opra d*es fi fi metterà la Tribuna^ dei muri fara piedi 

V* Et accioche glipilaflri fiano piu ficm,e forti a [oficnerc la cuppola, nei piatirò angoli fi faranno* iiiu capeSc 
àe *vnufacctctlo, diametro de ledali fara piedi* xvitu gli fuoi nicchi e finefìre con hntraia , faranno piedi*v* de lars 
ghe7;j(jt* la gtofse\:{a de i muri piedi, ìiii* e dentro gli pilajlri faranno le limache per falite ad alio* 
Quejìo Tempio hauera* Hi* porte t (y a rincontro de la portet principale fi fara f altare maggiore* Li 
porta principale fara ornata di colonne piane ? g/ non foUmmte ({uctta i ma tuii gli angoli faranno u^' 
jfiitì de colonne piane z le cui latitudine fara piedi* tii* Nc la parte dauanti a la deflra , e fini fifa de la poeta f 
faranno due mcchn a la ^ual porta fi falira*v* gradi , gy ancìsor piu fecondo il luogo * E benché jmì non hab^ 
hia dimofirato campanile, fi potrà nondimeno fopra le due cape^ angolari farne di commodi, e le facrifìieda hafi 
fo fpoi fopra effe i loggiamcnii per minijlri del Tempio* Anchora fotte terra {leuando ^edificio in alto ) fe faria 
di molte commoditàzin^uejìi luoghi tanto da alto guanto fodotefrafie quattro limache feruirtano* Et per euiiarc 
fhe tanti angoli non fiano ricettàcolo Simmonàìcie t fi potrà ( come ho dette deglialtri ) fare demuriciuoU a falte:^^ 
J^i gradi f ne per juefio !■ edificio perderà la fua fgrm,* An 7 ;j tal terreno fata utile, e commodo ^come de gliah 
tri s'e dette* 
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L.ihr0 Quinte de U 

A parte de fuori del Tempio quadrato, (y in croce ^quì foss ft dmojìra. La latìtudint de la 
faccia douana è piedi, l’altf^:(a da li gradi infino ala fummiù de la cornice, èpiedùxxx» 
Qtìefla cornice con gli fuoi fregio zj architraue , fara,Vipiedit il rimanente fi data a faUezZjide 
le colonne che faranno Ioniche t com’appare nel dtffegno. L’ordine fecondo fora piedùxxàt e para 
tendolo inparti, vi, una ft darà a l’or chitraue, fregio , e cornice t le altre parti faranno per le coloni 
ne Corinthiete qucjìi due ordini cingeranno l’edificio intorno, e trouaranft le fueparticular mifure nelmioQjuart 
to libro, a li fuoi ordini ♦ La fummità del teca [ara piedi,x< (doue pero non fan gran uentì ) ma come in ^uefla 
Franca, uorrebbeeff ere piu piramidale. Sopra fejìremità del fronte fpicio regnata una cornice,l’altex;;^a dela^uale 
fora due pìedn e fopra ejfa pof tra la cuppola , hauendo ne la cima la f ua Lanterna : l’alteT^p^a de lacuale fora piedix* 
fercza la cuppokm. La parte piccola qui a lato defro dinota la copertura, (yè fegnata Cìlaparte alato finiflro 
fegnattì L,rapprefenta una de le capeUe angolari^ ette faccie* Le mifurs piu particulari fi trouaramo con U piedi 
pit<oli,iqualifononelme\odcla pianta, L’ornamento deh porte ft trottatane fordiae Ionico, alQiarto mio Bro, 




Di Schaflm SerìiO'. 
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O HaiMntì iimójìrato la parte di fuori del Tempio ftadrato in eroeethora pi fotte fiuef 
deh patte di dentro, come scegli fuffe fegato par mexj>* Prima adunpe parlando de la parta 
mediana [opra lapale ua la cuppóla, la latitudine da Pun pilaflro a fedirò e piedi, xxx* dal pauif 
mento ala fummiù de la corràce ,aUrctantot Vaitela dela cornice, fregio , e/ arcbitraue e 
piedi, Vtfopra lapale fi uollttno gli patirò archi t e pefia ricingera per tutte Pedi fido, Hi 
perche pefia Tribuna non può riceuere lume fe non di fopra gli tetti da li lati, e neceffario fopra gli archi gii 
me ma fafda , e fopra ejfa akarft piedi, xv, ^ li fare una cornice ita piedi due pure de poco ffiorto , per non 
impedire la cuppola , lapale fi de uoltar fopra offa ie da la cortùce a la fafda che ho dette , prendere otte lumi, coi 
me fi uede nel diffegno , che pel dora lume affai , masfime con la Lanterna , Palte^^a di pefia Tribuna fin foto 
to h uolta ,fara piedi, Ixxv^, La parte dou^e Pattare fopra topaie fia pel gran padro ,dmta labanda a Pincont 
Irò de la porta, oue lapiozga dePaltar maggiore ,/opra delpale fara un^occhio che daragran luce i de pefii ut 
ne faranno patirò, l fianchi di le patirò parti fi ueggono effreffo , fen^ta ch’io gli dt/crìua, percioche con li 
piedi pìccoli fi trouararmo tutte le mifure, E benché ogni lato dimoftri hauerediiùfineflret pur non ut fono che 
due t ma Pulire fon cofi finte per fol acioinpagnamento. 
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Cipro Quinto àe li 



A j«i milietro ho trottàts urne forme di Tempy accommodatì al cofìume Qhrijìianot^y off 
feruando le matàcre de gli antichi , ma jiando ^efo femore ne la rotondità , o nel quadrato t bora 
io trattaro ^alcuni fiu conformi aPufo (ommune ,^andofur femore neh maniera antica AlTemf 


- fio qui a lato dimofrato in fiantti , in quejìo modo fi comparorà t Prima fi farà dettione di che 
^ grande:!;^a fi uorrà fare pandata di mcT^o ,o uogliam dire corpo , quefio f tra due para : gli pilaf 


uogltam atre corpo, quefio f ara due parai gli pi 
flri , che faranno quattro , altrettanto ile andate da le bande che fono fei , due parti i y gli muri da i ha che faf 
ranno otto, due parti anchora* Ha riduciamo quefle cofe a piedi, aceto meglio fi posfi mifurare il tutto ^Diremo aduni 
que fondata dimeno efferpiedùxxxtgH pihfiri pkdi.Wt con tutte le colonne piane t altrettanto il netto, he am 
date dale bande faranno di quella mifura , e parimente il muro, Tirate dunque tutte le parti, fi compartiran gli pii 
lajiriper egual dtjìantia,dimodo che nel corpo dauanti ut fmo tre crociere, al diritto delequalì, faranno lecapeh 
le di mef^o circolo t la latitudine dhjfe farapiedùxxv.f^ufciranno alquanto fuori àelmuro, A canto alt ultimi pilaf 
flri uerfo la Tribuna fi metter an altri due pilajlfi difeofli da quefii piedi, xv, dipoi gìjaltrt due difeofti piedi, xxx, 
fyapprejfo glialtri due difeofli pieduxo, gy tuinel maggior j^acio fi faro h Trthunatlo à'ametro dehqadefara 
piedi, xxxyi, per entrare tre piedi per pitaflro. Quei pilaflri faranno archi di.vi, piedi ingroffc:^i;;^at sy jep!‘i!effa,faf 
ra una melica botta uoltaia, detta Tefludine da Vitruuio,(j‘ a li quattro angoli di quefle uoìie abofte ,m farannoàtii, 
Tribunettpflo diametro delequali fora piedi, xxi, Ne pero quefle euppcle ufeìranno /opralo tettir ,ma prefideranf 
no la luce da li lati , CT eoft fuori del diritte de i muri del tempio .faranno due crociere , ciafeuna de lequaìi hauerà 
due capere, delmedefimo me^^o circolo a li fianchi del tempio faranno due porte comedimoflra la pianta .Ma 
nel capo del tempio fara una crociera > e quefla parte potrà feruire per tl choro t in capo de hquate fara fallar 
maggiore nel me:^o circolo, che hauera di diametro piedi, mi. Da li lati del ehoro ui faranno due [acri flie di otte 
faccie,lo fuo diametro fara pieduxxi* ha faccia del tempio hauera tre portet laprincrpal fara piedi, xiù in larghe^^x.^* 
fy quelle dati lati piedi, vi. Da li lati di quefla faccia (fi per foriera come per ornamento) fi faranno due carni 
paniliih latitudine dequali fara piedi, xxvii,Deniro ui fara una limacha , laquale haueraun (faciofo diametro, pel 
quale fi potran tirare le fune de le campane , jy anchora tirar fufo le campane accaièndo ? A queflo Tempio fi 
falira per molti gradi ttuUauia fi fara fecondo il luogo* 
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' Dì M* Sebaflm Serlio^ 

A figura ]ui fotd e ìa faccia del Tempo iimojlfato in pianM ne lapajfata charta. Ual^t 
\i àele (rime cornici fara peàuhìj* de la jude ftfaTan fei f arti , una fer Carchitraue , fregio , e 
r cornice, il rimanente fara fer le colonne pane,la fronte delegali hauera peduv, e faranno di 
opra Dorica» L’alte:^^a de la gran prU fara piedi txxiiih e bifogna ornarla come fi uede,cofi 
le piccole ancbora* l'almdine d’e^e fata piedi» xti» L« leuatione di mej'o a la cornice feconda fai 
ra piedi,xxv»QueSa fi fara la parta parte minor de la prima te fia partM come il capitello Dorico i accioche 
ftano uanati alcuni membri dal plinlho in giu » Da la cornice a l’angolo fuperiore del frontefpicio fara pieiuxv, 
g pefio fara lo colmo delTompio» Ma pantunpe la cuppola paia ejfer fopra juefla faccia dauanti , ella è nona, 
dimeno nel me\o del Tempio, mapefia rapprefenta Nte^p^a fua,come anchor meglio fi uedera ne la parte ine 
teriore» Sopra laprim cornice fi feuara m bafamentoalto piedi.v» fopra delpale fi fara (ordine fecondo de i 
campaniliil'alte:(^Xj> delpale fata piedùxxxxi), e me'zpi facendo le cornici la parta parte menori de le prime, € 
[tana Doriche» L'ordine ter:!^o fara una parta parte menare del fecondate cofi le fue cornìà prò rata parte. 
L’ordine parto far a menare del ter;^o anchorala parta parte, e cofi lecotmciper la fua proportionata diminutiof 
negali parapeti fopra le cornici faranno piedi patirò, e da pelli fin a la fummm de la piramide, fara pieduxxxvi» 
Per gyiti immentì fi fora ricorfo al mio parto libro , a li fuoi ordini, 





Libro Quinto de li 

A faceta del Tempio ohlongo da le ire andate , i'e dimoflfatd jui a canto j in juejìa preferde 
fi rappfcfentaru la parte interiore ^come fe aperta fuffe per me^o^Ue lemifurt^largbex^’,^ 

trattato ne la pianta, gjr anche ne la faccia t amhora s^e de k cornici detta Cab 
te^^^aylepali faranno la fejia parte dt tutta Ca!tc:s^'{a t ^ le colonne piane fi faranno ìonicha 
cefi gli pilaf ri menori haueranno le fue impofie Ioniche t Ic^uai forme e mìfure ft trouaranno 
nel Quarto mio libro , a Cordine Ionico^ ITuttF le caperle haueranno la luce da fe medcfme , come ft uede : qt 
anche daranno luce a U due andate ,falte' 7 ^a dele^uali fata come le capelle uoltate a boue^ Mti a (inconito ai 
effe capelle Ja botta fara interrotta da una lunetta taccioche la copertura de le andate uenga coft hafja che ne le 
lunette fopra la cornice ft posfi riceuer lume per le forme ouali (piali [opra esft tetti ft t/teggono^ Et accwchc 
la cuppola di me\o fia luminofa jfara da farli uno fregio dCocchi chepreniino la luce fopra lo tette , ^ fopra 
quel fregio leuar la cuppola con la fua lanterna xla mifura de la fiale da le altre pajfate fi potrà prendati 
cieche li ptlajìri fimo meglio intefi fio ne ho fi (opra del tempio formati due di maggior formai Quejta pic^ 
cola figura fopra lo tempio a man ftniflra, dinota una de le porte per fianco tCaltcT^T^a fua è picdùxx* ìa Jua lari 
ghez^T^a^x* le altrf alte^p^^e de le cornici Raccordano con felle dauanti , 57 anche con felle di dentro • E perche~^ 
dt pie fio tempio non fi mofira alcune parti occulte, come faria ùlteTi^^a de le andate da li latice come s'accora 
dano le capelle con effe botte, ^ anche che eff ette faranno le fattro cuppole piccole, con motte altre coje^ fata 
ben nccejjario ,a chi uorra cauar conflruttc di fefio Tempio sfarne un modello p cMctamente diri^or tutte ìc 
piirti in profilo Unto di dentro come di fmU 










Di M* Scbafiiaa Serlio^ 
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N diro molo fi ptf4 fare m Tempio ohlango lìfferettU Id f affato» Prima lunette f'imapf 
naia la UUtuline ^effo effere fedhxxx,Qr meneranfi le due linee ejuidiflaH/t , coft per hm^o 
come pel trauerfotdoue fi fora una croce , nel Mcj'o de lacuale fara una Tribuna portante%l 
diametro piedùxobQ/ appreffo fi titiraia tre piedi , da li quattro pilaflri ne la parie imeaoret 
di maniera che’l diametro de gli quattro archi che tolgono fu la Tribuna , fara piedi, mi^^L * 
groffe:^:^a de ipilaftri ne le parti oue fono li ràccbijara piedi, v,la groffe:^:{a dei muri altrettanto t ma nelebracf 
eia, e cofi uerfo la tefia delTempio ,per cacone f alcuni pHafiri angulari piani fi aUargarà ,firingendo gli muri 
un piede per bandaìcbe uerrk ad effere piedi, coft ciafema de le braccia fara lunga piedi, )cxx.viii, La parte 
uerfo Voltar maggiore tornata di quadrato perfeta ,e /ara pieduxxKìj, Ma facendo poi gli fuoi pilaflri da li latit 
con li fuoi nicchi, faranno piedi, v, in grojfej^^^a poi ritirandofi da ogni lato piedi, UH, fora da Vun ptlafiro a Volt 
tro pieditxxiiiù e laffanio appreffo mes^p piede per banda di esfit pilaflri, per formar lo nicchio de la capeUamagf 
ffore,effo nicchio uerrh in Illudine piedi,X3àii,nel^ual fi fara Voltar maggiore. Ne gli due angoli à ftefiaaot 
ce fi faranno due facrifiieilo diametro de le fidi fora piedi,xvii,da li due lati del Tempio, faranno due porte, e 
tutti fiefii membri faranno affai luminofi, come dinota la pianta. De la Tribuna uerfo la porta principale fi 
f ar anno, v,capeUe ila laUoiiine di ciaf cuna fora piedUxv, Ln groffe:i;^a de i muri fi fora piedi, iiif, La longitudine 
d’effe capelle fio piedUm fy haueranno una finefira de pieduvùin largbe^^a t perche iui fara Votare, la grof* 
fci^a del muro per tefia {cioè de la facciata) fara piedi, v.ma ne la parte di met^o,farapiedi,iiij,Dauantiaftef 
fio faccia far^un portico , in latitudine pìedi,xiiij,la longitudine,piedi,hvui,Qf hauerk ne gli capi, (yanebomfrom 
te gli nicchi tondi, e quadri t lo diametro de quali porara piedi, vii/, ciafcutio. Ne li lati del portico ,faramo gli 
campanili , quali uerran tanto fuori quanto le braccia del T empio t lo fuo diametro fora piedi, xviii, e fi faran ott 
togoni,ouero quadrati ehi uorra, Da li loro lati faranno le fue limachete quefio è quanto a la pianta. La faccia 
d’ejfo Tempio è qui a man defiraiVaUe:(p^a de le prime cornice fara pie^txxmni, Varchitraue, fregio, e eornà 
ce, fara piedi, V, e ^ara intorno al Tempio* L*ordine fecondo fara piedùxxxvihU fue certóci faranno la fiati 
ta parte menori de le prime : e quefia alte^^^a feruirh pel fecondo ordine de campanili. La fummiù del fionteffiU 
rio fara pieài,x, e quefio fora lo tette di mes^o . L’ordine de campanili, fara la quarta par» menare delfei 
gondo,e cofi le torme diminuiranno la fùa rata parte , fopra le fiali fi fark la cuppria. La figura fà a man 
defira fopra lo Tempio , dinota la parte interiore de le cinque capelle, L*aUé 3 ^:;^a de le prime cornici dal paini 
mento a la fummitk,e piedi, xxvtt,fy le dette coréci faranno in alte:(x^ piedi, iiii, fatte come il eapitel Dofieo,Le 
altre corniri fuperieri faranno come quelle de fuori, e fra le prime a le feconde , faranno colonne lomce di baffo 
rilieuo ffia lequali ff anno finefire per dar luce Stempio, Quanto aVordham^a del portico ,tilnto per la pianta, 
quanto per la faccia, fi comprende Verdine fuo, ma fopradVeffo fi fark un terra^^^o, lofcale non impedirà lume ' 
alcuno ne la facciata , arnt} /<>*'<’ ben abbondante di lumec La figura qui a man defira feg^ata A , rapprefenta le 
braccia del Tempio con lo Tribuna nel me:z,o, Vritetg^a de le cornice è come fono Voltret/opralefiaUpoj^ara Vari 
co dela Tribuna, e fopra ejffo fara una corràce bafiarda,che tank fu la Tribuna con la fua Lanterna, La pati 
te ehe fi dimofira rottil dinota le facrifiie , La piccola figura , quaVba la croce in rima mene ad e fiere una de lepori 
te per fianco, e ua coficoperta in forma rotonda* Laporta e larga piedi, ix*t;^ alta pkdùxvia. 
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j Otte zr ii^erfe menimi ft poteehhono fare ài pepi Tempi} ohlonghì in enee , iìe ipdi «’è 
pieno il Qbripianeftmo, e masfmamìnte de modernitche in Italia (per la maggior opinione )p 
dicono opera Thodefea, Et non folaminle hanno tre andate, con le fue capette apparMie che fi 
ferrano i ma anchora le andate che circondano il choro,con le capette intorno , Et anchoradipiu 
pa ne la Erm\aui fono d: temp’j ricchilfmmente fa’ti , benché moderni ,lepaìihanno.v,anf 
i are tnondimeno {come da principio disfi) ho uolm trattare di cofe che a nofiri tempi fi posfino conàme al fis 
nes E pero fdtimo tempio che in pefto piccai uolune hamh a dimofirare,^ in iferitet trattarne ,fara.pefioi 
perche altre cofe tniafpetmo ,forft di piti commodo, e contentezza a la magg or parte degli hmmim. Meniamo 
adunpe a le tnifttre de la pianta del tempio pi a latot La latituiine d’effo fara piedùxxxvhla longitùdine , piedi 
ìiiy> Da runa e f altro capo ui faranno due gran nicchi, lo diametro de pali fara piedi, xxiiiù mo perla capetta 
maggiore , hmendo due finefire da li lati, di largheza piedi, vi, If altro a f incontro baùera glimedefmi ordini, 
ma là forila porta* La fua largherà comprenderà picdhviii* Oa li lati di pefio tempio , nel met^o faranno 
due capete tla cui largheza bauera piedi, xviij , nj entreranno nel muro olirà le colonne , piedi , xg. hauendo una 
finefira nel metto , larga pieduvi* Da, li lati dt effa capetta ,ui faran^jo due nìcchi di, vi* piedi inlargheZP' Q_'«^ 
fio capete farapartita da colonne tonde di duepiedt in gropz»- L’intercolunnio di me;tP pfedi,vi,p-Ui da 
,ii latìfpeiuiiut me^o ciafeuno* Fra le capete e gli angoli ui fora uno nicchio ornato di colonne tonde t In lari 
gheZn fi*a fora pièdi,vuali patirò angoli faranno patirò nicchi, la latituiine de quali fara piedi, ni* Fuori del 
f empio fara mo portico apilajiri quadri , con li fuoi mezfi pilafiri* La latitudine del portico fara piedi, x* la lom 
jfftudine’piedhlii* U groffez» < pilafiri, piedUiUper ogni lato,(en'3ta li mejfi pilafiri* Mrf li pilafiri angolari 
fararm in fionte piédùvi, c quefio è fata per maggior fortezn* fitte per contraforti de archi* N« gli mtera 
eolmnif da li lati fora nel muro due nicchi ila cui larghezn fnra piedi, vi, A quefio portico fi falira *m gradii 
e ne lagrojfezn ^tffo faranno due limache* Ma perche in quefio tempio- non ui è campanile, fe ne potrian 
iali lati del portico accornmodame due de la medema largherà, a tquaU fe andarla per le limache li propinque* 
^t pefii campanili fariano ornamento a la faccia del tempio , perche coprìriano quei due cantoni che ufeifeonfuoi 
/ri deU u^éetia h latitp in esfi fareUm le béitatm per i preti tconk commodità fomranee* 
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Di M* SehajlUn Serìht 

A ptrl: inferiore, ^ anch lo fimo del f orfico del Tempio ^ui a canto dimofirato in pianga, qui 
foia fi comprende affai hne, ma le parlicular mifure faran queflet Dal pauimento fin a la fumi 

L mila de la prima cornice, fa^a pieduxxue qui diuift in parti, vKuna [ara per l'arc',itraue,fregio,e 

cornice, poi lo rimanente fin al pauimento , far a per le colonne Ioniche, Qjcanto a li nicchi , lo 
fuo piede fiala , c uoglm dire h a fomento ,fara la quinta parte del refiante , e [opra quello fi fatam 
no colonne Corinihie, L» frontejfici) fi faranno alti da la cornice piedi, iij. fopra liquali fon due finefire cieche per 
ornamcntot ma chi uorra,fi potran far aperte, Sopra le colonne hnice , fi patron aprire la capetto per piu chiarexg,a 
del tempio. Quanto a li lumi de la gran captila, fi uede come uanno { e eofi quei de la faccia dauanti fopra h portico, fi 
fora un ierrazpip alquanto pendente , col fuo parapetto, che far a la ifieffa cornice , Q^uefio tempio fi uoltara a botte , 
come dtmofira la figura,ma ne le tefle far a bene a fare gli nicchi, e ne la parte di fuori tirare fu lo mufo , come 
ho accennato ne la park dauanù, quantunque ut refiara gran luogo morto ,ma tornark bene. 







, ^fóntp de li X 

A parie interiore, cioè la capeh maggior, è ^ai fottìi a man fmij{ratQfUalte:^:^e delecomicì 
faranno come fé detto fei a lato t fi uede anchcra la forma de i nìcchi piccoli , la latitudine de 
quali pcrttì piediigi e raltitudine loro, e piedi, vói, con wej^o* li quadro fopra Pdtare ,fara per 
unapmht(y hauerak luce molto accomodata t la fua ìarghe-z^a e piedi, x* Mte:^:!^a piedi, 

La faccia dauanti, è qui folto a man deftra, franto a le alte:^^.^ de le cornici , s’e detto ne la 
parte interiore tpercioche tutte uanno ad un Imito. Ma notate che la prima cornice fopra lo portico uietie ad 
ejfere un parapetto fopra’l Quefle cornici dunque, fregio, architraue, capitelli, ha fi, c;; anche le impot 

fle de glt archi, fono tutte opere Doriche tlequali al Quarto mio libro, nel ordine Dorko fitrouerarmo ,Uparf 
te doue fono gli pilafirtli del fecondo ordine,uiéne ad effere fifl dirìtìo de la facciattt,come dinota lo profilo del 
portico congiunto con la parte inferiore, f^a latitudine de pilaflreUi ,fara due piedi iValte:^^^' ^ loro romice 
altretantoi^hauera gli membri che fi ueggono a fimpojìa de gli archi Ionici nel theatrodiMarcetlo,al Quarf 
io mio libro. Et perche fopra hltima cornice, al cominciare la copertura, ut fora piedi tre di jpacio ,fi poiran 
farcii parapedt a balaufii fopra effa cornice, tanto per ornamento, che per commodiù. A U^alt luoghi fi mone 
tara per le limache che montano al ttrra^zp. La copertura di quefio Tempio (aedo non ui fialegname) fi fata 
fopra la uolta , o di embrici, o di piombo t ma qui ne la Proroga farebbe molto bella di arduofa , cioè di lamine 
fattile duna pietra a^urrina, A quefio Tempio fi moniara,ix,gradi:e fi potrà cauar fotte. HORA JWM 
fata il fine del Libro de i Tempi) facritaccìocVio poffa feguitare glialtri due hbrittuno di tutte U hahitatiof 
mtPaltro de molti accidenti che foprauengono fpeffe UoUe a gliJ^chitetti. Dipoiife la honù diDio meprefiaf 

ra Ulta ^ fanita) infume mettìfo in luce molti, e diuerfi edificU m preparati in forma eraide, e tie farò pare 
iecipi tutu coloro che di cofe tali fi àleUaarm. ~ ‘ 
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